















STORICA , E CVRIOSA ~ · Divifa in due Tomi 
TOMO SECONDO~ 
l N COL ON 1 d. 
\ Apptcff o Paolo della T ena_,lia,' 
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4 L'tNQ,Yl SIZlONE 
fcrivc:re, pecche: temevano coll' of-
fendete il Prc:ncipe , di fopporii a' 
ga(lighi inevitabili; mà non hò mai 
pornco pcrfiggc:rmi, come_ fi pof-
fa nel Cri{tiandìmo ga(l:igare le 
.pc:rfotte, ò che dicono la vedrà, ò 
che- procurano di proparlarla. E pu-
re:c:gli è vero, _çbe così li fà trà ,noi 
altri Catolici Romani. Hò vifto 
più fiate ridotti .li poved Scrittori 
trà quattro .pareti , e ciò folo per 
a,c:ce lvdato que' difetti che non 
fi dovccbbtco commettere dalle 
perfone ddinquc:oti , fe non vo-
gliono, -che venghino divulgati al 
mondo colle imprc:nte. Mà tatto 
à ciò non (ì riduce. E cofa thana 
jl vedere, che anche ii efercita tal 
1igorc: vc:rfodi noi, che tracciamo 
il vitto mc:rcando i libri , giuo-
eando così alle carte colla fortuna 
A Noi altri, c;h<:-n_on andiamo p~-
~ctrando fr midollo \le• libri, men-
tre ci fi,amo à quegli , che cc li 
mando no, mi fc:mbra, che non !i 
fQ~ ~~!e~~e gi~~~z!~ ~ ~etcè che 
~~~ 
; , 
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non Gamo tenuti à render conto 
dclii falli alcrni ,_ anche quando in 
realtà foffero falli quelli, ne' qttaU 
s'incorre col dire la verità. Mà 
come quefia fuole partorire l·odio, 
fecondo quel detto , che foventc 
hò udito dire : Verir.u odium pa1it, 
l'qdio . degli Ecclefiaftici Romani 
. non viene contro di noi concepi-
to , fc non perche conrcibuiamo à. 
divulga.re li loro difetti, che ven• 
gono vergati dagli Scrittori ,. per 
far vedere •in 'lual con02ìone il 
mondo è fdmcciolato.. Col man-
to della Religione Cogliono copri-
te lo [degno, che anno, di vedere-
che fi rinfacci loro la corrozione,. 
che regna trà effi , e fino ci voglio• 
no imputar' à peccato il vendere i 
libri dicendo dfet così noi la ca• 
gione · ddlo fcandalo che quelli: 
producono , benche in realtà lo-
fcandalo venghi prodotto dalle ke-
lcr.aggini , fiefe nelle linee •. Sovra 
tutto invigila contro di noi l'lnqui-
fizione , perche fodi li Mit1ifirì di 
· · -· [\. ~ ; q_ue!!~-
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quella fono più interdfati negti-
fcandali , brnchc dimofliino un 
zelo apparente di non lafciaré: cor-
rompere li buoni cofiumi colla of-
cc:nità di alcuni foglj; e v:erameme· 
vcrfo gli j-!ioti hà tal credito la 
pcrfecll7.i cne lnquiGz.ionale ; rnà- _ I 
appo noi altri , non può aver cam-
po, mercè che fappiarno che quan- J 
to lì fà_dJL}LH:' Mini!lri, non è fo-
vc:ntc , che un' effetto cielt' avari. 
rizia , che regna in cffi ,, la q_ua. 
le Covcnce chiude loro g'!i occhi , e 
chh.de le mani, (e ,;eng!'.:mo empite 
di qnalche opimo ragalo. Che fc à 
qudl:o {ì manca , ecco l'errore più: 
enorme , che {i commette da noi, 
per lo quale con barbarie inudica 
veniamo fpogliati di quc' pochi 
averi, valevoli à no dr ire f parti del 
nolho fangue. Non pocrcfl:e mai 
prefiggervi, con qual crudclrà fta-
mo vdfaci , e folo ve lo potrefte 
imaginare , fe facdte rifleffionc cli.e 
fendo l'InquiGz.ionc una fpit:tata 
Jiranna non può fotfrirc, che {ì 
_vcdino 
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'Vedino gemere Corto li torcoli ·gli 
ferini delle perfone innocenti , cht 
d~ elf a ricevono enormi le offefe. 
Spaffeggiando la Git1fiiz.i11 fui mol«, 
yede un vafiello , ch'era fui punto di -ve~ 
leggiare, e ricon9fie fovra quello il Capi-
tano Inglefe, con cui ,mva -viaggiato-da 
Lifoona in Amflelodamo, il quale doppo-
averla falutatìi le dli la Relaz:.ione del/a-
Cofpiraz.ione floperta dA Tito Oates,flam~ 
pata in Londra, come fiegue. 




Del panico Romanò 
,ontro 
,la Vita d.ella Sagra Mac{tà, il 
Governo d'Inghilrcna, e !a, 
Religione Proccftame 
Colla lifi' de' "omi tli queg!i , ,ht 
dovepano ,ontrwuire •Il• 
. fa• e(i"l~on, 
Publicata per ordine del Parlamento 
e prefcmata al Rè d'Inghilterra 
da Tiro Oares Dottore 
di T cologia, 
.A) · Lettore 
T I preftnto, 11mi,o Ltttm qwff.,, brt"Pt Reliaz..ìone , findJe abbi il 
tempo di darti in iftriJtc tNtte le ,irco-
{lan~ di qutfl' impre(., · Infernale. Etli 
~ ve10, che non ebbi À prima 'Pi/la difo-
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gli (gridi continui di quefli efemibili fof! 
piranti per gl' immjl, di Rom• , ihe ,ne 
l'anno fatt• fl11mpare, mà lit tr11,ot11n-
za e be anno di rigettare fov, a i Prote-
flanta quefl• congi11ra. Qf!ejla Jù preftn-
tata li trenta .Agoflo 1678. à sua M,efliì 
tol me'Z._! del Signor Cri,fai, ed indi li fai-
Settembre •fliJ!'l414-. ,.o/ mi, giuri,menta. 
alla pre(en'{a ·del cav11lim Emondo Bu• 
ri Godef,è, e li Venti otto dt/Jo fttffo mefo' 
m pre[eri~ del confèglio Privato. sin• 
do indi k proteditur, fa11, per iftoprirn~ 
la verità, fofficientemente note, nont' im•· 
portuntrò più pe, 11deffo ; mà lafiio tut-
to al· tuo giudi~o per a[fi,urarti, ,be,; 
{òno. 
li If Aprile 1679:. 
'tuo affczionatiffi1110 fc:ryi,oro· 
'I'.ito Oatcs •. 
ALLA SAGRA MAESTA.', 
di 
CARLO S.ECONDO, 
Per la Dio GraZja. 
R.è della Gran Bertag~a, di F,ancia,, 
e d'Irlanda, Difenfor e dc:lla Fc:de. 
S 1 ~ E. 
IL racconto di q11ef1:a orrenda cof-piraz.ione che è fiata fatta con-
. tro Volha M,.ieftà , e, contro il G >• 
vc:rno di qllcllo R,gno , la qtule 
fobico è fiata fcoperra, e con cnra 
fqLtitti1ma al cofperro dell<1 M idU. 
Votl:ra, cdd Conleglio Privaco, ed 
è flua , da rutti {lim1r,.1 vera, è [ul, 
punto di vedec la luc: pec folisfa-
z ione della n 1z1o i1e fo~lefe , e for .. 
li di nma l'Europa , à fine d'indi 
preve11ire le e atti ve co11frg11enze 
di lì rnili Jilèg 11. Spero d' av.:r ra-
gio11.: di d~4icate qucft' opeca alla 







fola perfona Reale di Voi.ha Maè~ 
fià, fendo ficur'o che 1'1mprefa, e ...-
l'avanzamento procedono fcmpli• 
cemc:nte dal\' affetto, e dalla fdlcltà, • 
che hò naruralmente per Vo{ha 
Madl:à, e dall'inclinazione, che hb· 
nel cuore per il bene di quefl:o Re~ 
gno, e che la protezione, e l'dìco 
felice, che hà, G dive attribuire al• 
la bonrà, che V M.hà avuto, con' 
un' aflìfienza fl:raordinaria di Dio à 
proteggere il fuo Popolo , cd à per-! 
donare varie fragilità umane ; chq · 
f drucciolate lì erano nel governo cfi ·' 
quefl:o Sraco. 
Per celare, e fupprimere l' orro; 
re di quelle fagdleghe imprefe • YÌ 
fono molti anificj , che anno po-
fio in ufo, e di cui lì ponno anche 
fervi re , sì in quello Regno, come 
fuori quegli, che ànno maggior ze-
lo , cd indufhia per evitar' il fofpet• 
to , che ad c!Ie1 fedeli al loto R~; . 
cd alla loro Patria, Mà le loto Co_n· 
giure fono troppo frequenti , e 
~oppo evidenti per poterne dubi~ 
b,; a. Q taici, 
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rtre, ~amo G è tramat,o doppo 
più di dicci fecoli contro la vir:i, cd 
il- diritto di molri Prcncipi, dà alfai 
à vedere quanto fi. può lperarc da 
· cffi. Oltre varie perfone, che ricc-
vuro a:vevano.l'un~ionc,cd autorità. 
da Dio , laJamiglia ,. e la fic!là per• 
fona, di V. M, fono fiatc di ree.ente 
memoria gli oggetti de"loro ,card•·; . 
vi difegni, come fi. .può , far', vedere 
con nuove pruove fond<1te Culle lo-
to proprie confdlfoni, 
E cofa. indubitabile· , che il Rè 
Giacomo fuo Avo, eh' aveva evi-
tato l'effetto delle loro polveri, 
non hà potuto, ev.it-arc quello del 
loro tofco. Non oO:anti tutte li . di-
ritti, ed immunità, imaginabili, eh'. 
Arrigo Qyarto Rè. di Francia altro 
avo di V.. M~ aveva loro co11cefTo, 
noR hà lafciato co' loro intrichi 
d'dTcr ferito in quel cuore,chc ave-
va la!ciato loro pertcltamcmo. Dì 
piiì eglino fono fiati li primi auto• 
ti dcll' ulrima guerra civile, eglino 
fono ftati, che l'anno fumcnta,a , e 
tfaU~-
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tram:nura- colf anizz-arc nn partito 
contro l'altro co' fo(petri diabQli-
d, e fono frati così la cagione dc• 
patimenti, e della morte del E.è Pa• 
dre di V. M. Eglino fono frati, che 
anno crionfato del fuo corpo mor-
to, benche non avelfero avur-o ar• 
dire d'avvici11atviff, mentre vi,vcn.· 
te refpirava le aure vitali. Che di.;. 
lÒ io di colui , che gridò all'ora 
tHo abba1tuto l'inimico d, Dio , e tlJ-
la fu.a chie{4 ? Sdr»o bene che V; 
M. è ll:ata infurmaca ddla qualità· 
de' Carnefici : mà- non credo, che-
V. M, èonofoa bene quegli, che an. 
no incraprefo il Putnei. Erano alme-
no quaG. le fteffe perfone, che ave-
vallo machinato la fua ruiRa. Chi è-
chi ruppe il trattato d'Usbriga (c-
non l'incereffe, e la polttica di Ro-
ma? Non fono eglino qucfie femi-
natori di zizanie , che pcrliftcttero 
à' rompere tutti li trattari di pace, 
che venivano propofii per il· bene 
di quefta nazione, e la felicirà del-: 






di propoGto di mentovare in quc.: 
!lo luogo con qual' ardore , ed in-
,,. l.'anno duHda pe1 fuadcttero agli Scozzdì * 
165°• d'imp?rrcà V,M. quanto la fo::deg-
ge Reale viera· d'imporre agli altri. 
Diedero alcùne migliaia di lire Ster-
line per confeguire il loro intento, 
Doppo che V. M. {ì fù ririrata da 
Vo·,cdlec , che non fecero eglino 
per metreda nelle mani de' fooi ne-
m.icì ? ehì doveva pag~re le mille 
lice promelfe à chi lo {coprirebbe, 
e pigliac,bbe, che il Padre Gio(cp-
pe Sirmondo, ed il PJ.dre Carelro-
ne Cantone rurti due Giefuiti , ed· 
affozionad alt' Ioquilìzi one ? Egli è 
vero, che uà ranci fedeli Protefian• ' 1 
ti , uno , ò · due Caro lici Romani 
ponno aver contribuire alla iiberrà-
di V. M. mà quelli del loro partito 
non a.nno eglino romprocciaro lo• 
ro qucA:a poca feddrà; che dimo-
ftrato avevano, e non gli anno egli.; 
no trattati da pazzi per aver avutO' 
maggior ri!petto, e riguardo al San-




ma, e dell' Inquifizione? 
Un Signore Carolico Romano• 
il cui nome è ignoto , prcfentò agli_, 
ultimi Parricidj, cd uforpatori del· 
la Corona una fopplica fofrrirra da, 
cinquecento in circa de' Principa~ 
1i Catolici Romani d'Inghilrcrra, , 
nella quale promettevano,purche li , 
voldfe tolerare la loro Religione 
con un decreto aurcntico, di unire • 
con elfo loro le 101 o forze per ef~ 
eludere , e !pogliare per fcmpre gli 
Srnardi dal dirìrto leggitimo_, che 
ànno aria Corona. Non egli Vite, , 
cd alrri confidenti loro, che anno, 
comdbuito il · pi 11. alla revolra dc', 
megliori foggetti di V. M. cd à fat 
loro così perdere il rifperro , che 
dovevano al loro Prencipe ? Mil-
t-011e non frequentava egli publica-
mente le ràgunanze dc.' Catolici 
Romani. Non vi è cofa alcuna, che 
abbia ferviro meglio ¼ porre 1a 
Corona de' Regi d'Inghil terra fui 
capo di Cromuele , che li loro ia-: · 
uichi, Supplico V. M. di permct• 
. -- , . . ~c,UJ!; 
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terrni di dire, che tal' nuovo gover~ 
no fù inventato da un Prete , e da 
mw chiamato La~bert , ambidue 
Catolic1 Romani, Li frgteti di V',M. 
ed i di Legni eh~ aveva nel foo di-
gli o, non fono eglino tbti [coper-
ti da effi, e da' Benedettini , il cui 
Mona(l:cro venne dalF Uforpatorc 
mantenuto ne' fooi piivih:gj per fi. 
mili cagioni ? Colui che pet lìmili 
tradimenti fù pigliato, e giuiìiziato 
da V .M. era del fii fieifa fe rie; e dop-
po la fu~ morte li dilfero varie me( .. 
(e . per lu.i, come per dmunera1 lo-
dtlla foa buon' azione. ·Sendo V~M. 
fuggi ta fuori d'lnghiltc:rra , qual· . 
· promdfc non fecero eglino à Crn• 
. mnele per forg_li pregar' il Rè di 
. -· Francia di fcaccia1la dal fuo Regno?' 
: ~amo fecero per qud\o può c:lfer· 
. provato benHlimo coli loro vcr-
soina. Si può V~ M~ mentovare· 
quàmo volevano fare di ld. quan• 
Gb era in Fiandra. Un Pati dèl Rc-
c_no , ch·e vive ancora· , sà bene~ 
qQanto , mulinavano contro V; M~ 
. ... . - . 
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pt!r impedirla di rrgnarc io, Inghil-
terra. Q_idla relazione vivificata 
e corrobo.):2Xl con giurameoro per 
c.onfeguc:112.a con quello, che for-
ma un' articolo, inlìcme coll'. ucci-
fiane dcl,Cavaglierc Godefrè, è ca-
pa-ce di pe1Juadere ad ogni Giudi-
ce- difimcreHaco ,. che non anno ri-
nunciato alla loro natura> cd-a' loro 
diabolici ptincipj. 
Da ciò fi vede quanto poco i 
Rei cogniti della cofpirazione me• 
titano grazia da V. M. Ogn' uno 
così fiimerà , fe fi confidera con 
quanta clemenza V. M. hà trattato 
con effi,e li h-à tolcrati,mcntre il ri-
gore delle leggi veni-va eferci!ato 
contro gli N onconformitl:i fuoi fog-
getti , i, quali à mal grado delle pcr-
fccuzioni, che pativano non anno 
lafciato di fiar con qniete ,- e d{ vi-
vere nel dovere. Vofira Madìà sà: 
-molto bene , che fi è ef pofia à pcr-
1 de1e raffetto, de' Cuoi megliori-fog-
gmi, ed hà polto in compromdfo 
molto del.fu.o.ODore coll: ultimaior-
dulgc:n:-: 
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du1gcnza · che hà avnto per dli nel 
1.lifegno di ricond't1rrc: al dovere 
,olla dolcezza quelli Santi Micidia,-
li; e lì sà qual' effetto abbia avuto 
tal'-indulgcnza. 
Non vi è motivo alcuno di Cle• 
menza, ò di grazia , che po!fa lo-
ro perfuadere di rico1101cere in real-
tà il loro Rè, giache giurano ubbi• 
dienza ad uno Straniero ,. che bàc 
imerdrì rorafmeme oppofti. Non 
vi è alrwi campo d'acquetarlì allé 
loro parole, già che i tradimenti .,e: 
k menzogne: palfano appo d'c{u. 
per virtù , e foggerei di merito. Vi. 
è trà dlì una certa lega gradatOiia, 
che fa che fono governati da' Preti,. 
li Preti da' Vc:(covi , ed i Vefcovi 
dal Papa. La foll:anza di quella Re-
l'i gione, Ò più rofio di g.udb. fagri• 
lega ambizione, che 6 cbiama Pa..:. 
pilino, conlìfie in una parola ,. cd 
in un'opinione Anticri!l:ale d•una 
4uinta Monarchia SovraRa fovra 
turd li Rè , e Prencipi dd Crifiiane-
Limo. , come è ftaco pofto ·in evi-
denz 
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dì:nza dal Vefro vo di Lincolòo~ 
Conliile di più. in una totale aboli-
zione della Sovrani1à di Crifio fo-
vra i cuori ~ e li prnlieri, e giudi-
zj dcli' u9mo , com:: è fl:ato prova• 
to òa un' alrro aurore. Ed ecco co-
me impegnano bdl:ialmenre, e con-
perfidia le loro anime ad elTere fo..; 
direnamenre le (chiave d'un''Impo-
fl:orc : d' onde procede , che non, 
ponno all' efempio de' veri Crifiia-
eielfcr vera menti .{è-ddi à Crifto , a(:. 
la loro confci<::nza, ned al R:è loro .. 
1:.~ cofo ·cena Sire, che quello, nella 
cui ditpofizione fono li cuori de"' 
Prencipi , farà vedere un giorno-
con evidenza la verità di quanro di-
co , la confeguenza cattiva de' ptin-
cipj,e cofiumi de' Catolici Romani,. 
e quanto alcuni lìano à temere, fiati" 
che fijno c0gnici ò celati, fino che 
faranno cog,niti. Sino, à ral tempo 
repongo le mie ragioni nelle mani -
del giufio, ed oculatiffimo Giudi-
ce, colla refoluzione di perlèverar 
femnre colla fua. affifienza , e lino 
e a!r· 
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all' 111.imo fiaro della mia vita nell:t 
tdlimonianza , che hò dato fcni.a 
temere le minacie , nè badare aUc 
luGnghe. 
-Doppo quanto devo à Criao, ed 
alla verità , procurerò c<m · ogni 
sforzo , Cecondo il mio dover.e di 
ofieniare , e mettere in evidenza i 
(cntimcnti dell'animo mio, e che 
defidero d' clfec conofoiuto in ogni' 
occafionc vero , e fcddilJimo fo &,· 
getto di V, M. com' ogn' altro buo• 
no, e Criftiano foggecto , e cosi 
co.mc vedo c~ fa qucfl:o Nobile. 
e leale Padam.cnto ,. deve mofl:rare 
le fua fedeltà. fino.all'ultima goccia 
· dd fuo Canguc : quinci non potrei,, 
fenz' offender la mia cofcienza, 
aftcnenni di pregar Dio di porre la 
concordia, e l'unione trà V. M. ed 
il Popolo.E.come V.M.fi dc'fefidarc 
agli uni,, od ag.li alrri pct le foe pro-
prie neccfficà , cd affiilenzc, voglia 
Dio ifpirargli di fidar li più. rollo ad 
Q1l Parlamento ragwmo fecondo le 
lc~.i del Rc-goo ,, che ad alcuni pru:-
~itg: 
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ticolari, quali lì lìano, che preten- ~ .. 
dpno di non dfer tenuti à render 
como. Eglino vogliono , che fi 
-creda, che Gano fedeli à V.M; {otto 
pretdl:o , che lì uniformano a' di 
lei voleri , umori, ed infirmità, mà 
non Cono amici · di V. M. nè ddla 
, loro patria, nè di loro fi:dlì. Collo 
fiabilirc un'autorità ditpotica non 
afpirano che ad arricchi dì, e fendo 
V. M. dc:lufa , ed ingannata dagli 
arcifizj loro , è cofiretca da un giu-
fto giudizio Divino à far quali riuf-
circ li loro ,difcgni : il che intorbi-
da il ripofo , e: la quiete publica I e 
rifulta à vergogna loro , cd à quella 
dc' loro difccndenti, 
E' un confeglio pcrniziofo, che: 
hmil forte di pedone i( pira no, che 
un Rè , che: governa à fuo capric-
cio, è mag~iore, più gloriofo, e piiì 
forte di quello , che governa colla 
1cgge. La grandezza d'una Signo• 
ria campeggia colla qualità de' fuoi 
foggetti. Ora il primo è un Rè di 
{chiavi , in vece eh; l' alcro, Cìaiile à 
--- --- . ·--- - --- - --- - - Di~ 
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Dio è un Rè de' Rrgi, e de cu~1r'i. 
Non vi è mai fiato .Prencipe, che 
abbia più agevolmente avuto quan-
to ddìderava come la Regina Eli-
{aberca. Fràranto dia non ambiva 
altro , che la profperb, e b con: 
Je1vazim1e de' privilegj de' Cuoi 
f oggrni, 
Che V. M. lia fbta sì fovente de-
.il:inata alh ·morte da quefli Con• 
giura:i , e maggiormeme il di Id 
rilfcnrimcnto, e .giu!1o (degno con: 
tro i Sicar.j della di lei• perìona , .1 
-diftrur tori delle nofhc: Città , i Mt• 
.cidiali dè' di lei foggerri, i CortU· 
tori del Cri!ì:ianeGmo, cd i pertur· 
'hatori dd g~riere umano , deve 
-contro i Maldicenti clfer' al Po• 
,po'lo una ragione in·efragibilc, che 
'li Carolici Romani 11011 cengono 
V,M. più per loro amico, che un• 
atto del Parlamenro, 
Mà non vi è cofa più prefenc-e 
di render V. M. grata agli occhi 
Divini, cd umani, e la memoria 
~i Y! M. !~C~~bi!~ alla p,ofterirà, 
come 
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come di vi vere fecondo leggi delle 
Sal;adore., e col dar buon' etc~ 
'Pio al popolo, accrefcere trà no-i 
il timore di Dio , cen quamo ne 
;procc:de. Il maggior dovere dc' 
Sovrani è di fradiGare li vizj , e di 
.corroborare Ia virtù fecondo San 
Paolo a· Romani X I I I. ~d1:o 
efcmpio, come dice lo 11e1To Apo-
fiolo I. Tim. I I I. farà maggior' cf- . 
fetto nell'animo del Popolo, fe è 
dato nella propria Cafa di V. M. 
collo Ccacciare d.i.lla di lei prefen-
za le perfone viziofe, ed inalzan-
do a' Carichi li virmoG. · Collo 
fprezzo di quella parte principale 
del loro dovere Reale, G fpoglia-
no li Prencipi diì itdlì avant-i 
Dio , ed il Tribunale delle loro 
cofcienze ,, di quanto può in realtà. 
fare il loro be_ne , e h loro gloria, 
e [cadono anche alle fiate de' loro 
diritti , e ragioni perla rdifl:ent.:\ 
degli uomini. De6dero con ogni 
affetto poffibile , che V._M. piglj 
iR cuce~ la fua vira la protezione 
· ' · -- -- delle 
t 
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dc'ilc: leggi ,.imernamenEe di quelle 
di C1 ifi:o per il ben-e dcli' anima , e 
di quelle del Regno p~dl manu:-
aimemo dclb pace, e per la .pr-0f-
pericl ,prepria di V. M. e del fuo 
Popolo , e che fia colmata d'ogni 
forte di (c:1icirà, sì in quella viia, 
come nell' alcra, di fanirà, grazia, 
Capienza, ricchezze , aucorirà, e 
virroda di tutti li nemici, e di mt-
~e le: di lei paliìoni. Dio dia à V~ I · 
M. curci qu{'fii ,beni, come,preghe-: 
rà fempre. 
Di Vofira Madlà. r 
'L'umile , Jedely!imo / 







VERA , ED ESATTA RELAZIONE 
della 
Congiura Orribile fatta 
Dal 
·PARTITO CATOLTCO R,PMANO 
contro 
LA Vira dd Rè , il Governo 
d'lnghilterra,e la Religione 
Procc:fiame. 
R I cardo Sminga Provinciale, 1., Giovanni Chdne, BaGlio Lan-
vorgo, Giovanni Fenvicco , ed Ar-
courro Giefuiti fcriffero al Padre 
SJimano GÌefoita Idandefe , che 
.fiava à Maddt in lfpagna una lette-
ra, che conteneva il difrgno , che 
avevano di far ribellare li I>resbi-
uriani di Scozia contro il Gover• 
no Epifcopale. Per farlo riufcire 
aveyano già defiinaco Mam:o Uri~-
to , V iliamo Morgamo, ed Irolan-
do à predicare fecondo li principj 
de' Presbireriani , di far' intepdere 
agli Scozzc:iì fconcc:mi che viveva-
. Tom. II, B b JlO 
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, no in uno flato infelice ~ _per la ti-
-i:annia , che veniva e[ercitata da" 
·Ve[covi Covra d'dft_, e di didoro» 
. che l•occaftone, che fi prefenrava 
ali' orn, era attilli ma à porre la lo-
ro Religione , e le loro perfone in 
liberrà ; che tal• occalione non er,h 
che la ftrada delle armi; e che il Rè 
era dato talmente in preda a'JuÒi 
piaceri , che non vorrebbe, e no11 
potrebbe pigliare partito alcuni>. 
Vi era ancora in queO:a lettera'> c~ 
-avevano avuto qualche vantaggio 
appo fua Altezza Reale.; mà che 
.'con dfa volevano trattare fecondo 
k -loro intenzioni, e che avevano 
rifo!uro d'impiegai:' ogni mczo,pei:-
a..(nevolire il Rè d'Inghilterra, dan .. 
do ad intendere ~ fooi amid, che 
aveva ~ifègno di fagrilicarli ad una. 
Potenza (haniera col mandarli à 
fadì rom,per' il capo in Francia. La 
lettera era datata dalli 9. Aprile [c .. 
condo lo fiile vecchio , e dalli 2.9, 
fecondo il nuovo. 
be ,~E!~ne (l!d~~~~ diedero al De .. 
~W!§)~ll!: 
·:p R O C E S SA T A. · 2ì 
' EUnciante Dieci lire Sterline per .J'I; 
portare quella lercera à Madrirr 
. · e conGgnada nelle mani del · Padre 
· Sui mano , eh' era ìn quel tempo 
Procuraroc · Generale dc' Regni 
<l'Inghilterra, e d'Irlanda. Per façe 
e.al' ambafriaca il Denunci,i.1te sim. 
&.ucò fovra un Vafcdlo, chiama-
. t-0 111ti Bifl,i Meréame , il i;;ui pa• . 
· drone, eh' era Lucca Rocca dove-
va andare à Bilbao, e pigliar colà 
muli per andare à Valladolic : Mà 
fcrmanJoli un giorno intiero à 
Burgos , il Denunciante rllppe la 
kctm~ e vileJTe quanro di fopra li è 
detto. 
Li Gic:Cuici del Seminario Jngb II"!. 
fe di Sant' Omero mandarono una 
Miffionc di dodeci Studenti in If-
pagna per illudiarv i la Filofofia , e 
la Teologia, cioè otto à Vallado-
lir, e quamo à Madric, dove fono 
Collegj Ingldì. ~dli Millionarj 
furono mandari da Ricciardo Afli, 
Ricciardo Peters , Nicolò ,Bionde!~ 
lo e Cado Petm come lì fcongev~ 
- - . - - . . ~ ~ ~ dalle 
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dalle patenti della maggior parre 
d'ellì, nella cui virtù avevano di-
iitto di domandare ad elfer ricevu-
ti ne' Collegj, dcv• erano mandati. 
Il Denunciante udì egli fidio, che 
futonb li M iffio1mj coll:retti da' 
Giefuiti di que' Colkgj di rinuncia• 
re al giuramento dj feddtà debita al 
Rè ddla Gran Benagna da effi. Da• 
niele Armfhongo Giefuira , Mini-
firo del Collegio · Jnglefe di Valla~ 
dolit infrgnò loro, che tal giura• 
ramento di fedeltà era eretico, dia-
bolico, e contrario alla Religione 
CrH\:iana ; e che, Carlo Scuardo noa 
era R~ leggittimo d'Inghilcer~a, Cc:n-
do d'una razza bafrarda , e [endo 
nato d'un Mago Scozze(e, e n~n 
dal Rè Carlo Pcimo. ~elì:a bella 
dottrina fù fpacciata li ventinove di 
Settembre * alla pre(enza degli 
Scudenti in un difcorfo , al quale 
il Denunciante allìlktte, IIRè d'In• 
ghilterra fù in que!l:o diCcorfo chia-
mato bafl:ardo fenza ecquivoco ve-
f~no! ~c~o P-~ni~!~ ;\rmlho ngo 
addfo 
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adelfo và in Ifpagna lotto nome di 
Gio(eppe Monforce. 
Il detto Daniele Arm!l:rongo , al• 
trimente Gio(eppe Manforte por-
tò lettere da Sane' Omero a• Padri 
del Collegio Inilefe di Valladolir. 1 V. 
Elleno erano fcdtte in latino, per- · 
che que' Padri erano Sp2gnuoli. 
Scrivevano i Padci di Sam' Omero 
in quelle lettere, che i Padri della 
Società di Londra avevano dcfii-
11ato il Padre Berdingfield per Con-
fdfore di Sua Altezza Reale, e che 
fc a,•effero veduto, che non aveffe 
corrifpofio alle loro fperanze , lo 
~brigarebbero, come ·avevano di- · 
legno di sbrigadì del Rè foo fiaccl-
lo, pria che l'anno tcrmina'1"e. Q!!e• 
ft e lèttere erano datate delli dieci 
di Giugno* e fofcri rte da Ricciar- '1- , -
do Afli, detto altrimente Ti~ble. 1 77• 
bi Rettore del Seminario foglcfe 
della Società à Sam' Omero , da 
Ricciardo Peters Mìniftro, da Edo-
vardo Nevillo Prefetto degli Stu"'. 
denti, da Carlo Peters Prcferto del-
- - . - -- - B ~ ,. !~ 
JO· I:.'INQ_VISIZTONE· · 
la Congregazidne,eda Tornai o Fèr.;: . 
mora Prc fato de'Coitumi.11 Denun• 
ciante hà vifio, e letto qudl;e lettere 
à Valladolir nel m~{e di. fertembrc. 
V· Il Padre Suimano Covi:adetto fcri--
fte a' Padd del Goll~gio Inglefe di. 
V ,illadolir , che il Rè d'Inghiltm~ 
era arcoliicaro con gran. fodisfa-. 
zione de' Padri Ingle/ì, che aveva"': 
no intenzione di frrvire il Rè Gia, 
corno ., . purche daffc loro licurcz-· 
:Zii, che avanzarebbe la Religione 
Ca,olica, e .procurarebbc la mina 
della Prntefrantc, ~efia lettera era 
. datata dal primo di Luglio. Il De~ 
nunciantel'hà vedura, e lettaà Val-
ladolit, qqaG rutta al fine dello ftcf: 
t .o mele. 
VI, li Padre Giovanni Bfoche deno· 
alnimcnte Croffo andò à Madrit . 
co' quattro Studenti , e vi portò, 
una lettera di Ricciardo Srranga 
P,rovincialc de' Gicfoiti, dd Gie-
foica. Grai , e dì Giovanni Chcine 
allo fidfo Padre Suimano. ~ell:a 
c:;çrnte?cva che Ricciardo Srrang~, . 
~ GJO•, [ 
\ 
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vanni Che i ne ufa_rcbbero d' og11l · 
diligenza per .trovare perfone pro• 
pric per uccidere il Rè. La lettera. 
era datata dalli venti di Giugno 
:!elio Stile nuovo. Il Denunciante, 
che fù mandato à Madrit al'mefe 
d' l\.gofio, la !effe nella Camera di 
Su1mano , mentre la mo(hava il 
Giacomo Arcivefoovo di tovamo, ' 
ful~n~;. . 
Lo ftclfoi. p·àdre Sui mano rice- 1' II, 
vette un' altra . lettera · datata dalli 
venti eh Luglio dclto {H!c nuovo 
del miUe fei cento fetta-ma fette· 
dalla partedi,R,icciardo Scranga, di , 
G.rai , di Giovam,i Chei\le, di Bàf1-
lro Lanvorgo , di Giovanni Fcnvic-
co ,. d'Jrclando, e del Padre Arcour~ 
to. Gli fcdvcvano qudl:i,che fpia~ 
ceva loro di fargli fap~re che Vi-
liamo non a\lcva avuto !•ardire di 
parre, in atto il di{ègno , bcnche 
g!Hì foffero promcffè: mille, e cin-
quecento lire per ricompenfa, T ut• 
ti li Miffionarj Ingldì foro no, eia[-
. cuno in particolare, informati del 
- ~ - 13.b f , tenore 
YII I. 
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,enore di quella fottera, °-!!elli di 
Madrit d~ Giovanni Cro(fo, detto 
altr!mente B~ac,, e quellì di Valla-
doht ~a Damd~ Armilrongo tutti 
due Giefùiti. La lettera era datata 
dalli venti di Luglio. Scodo il.De• 
nunciante à Madtic la vidde nella 
. Camera del Padre Suima110 nc!lo 
ftdfo rempo, che vidde quella dclli 
dieci di Giugno, di cui li parh ali', 
articolo Setto. 
Li nè di Novembre dello A:i!e 
nuovo il Padre Pietro GelO!amo 
di Corduba Provinciale dc' Girfuici 
della nuova Caltiglia (crUfe à Ric-
ciardo Stranga, ed à Giovanni Chei-
.ne , che [e porevaRo far morire il 
Rè, avrebbero dieci mila lire per 
le loro fatiche. Il Denunciante por-
tò guefta Lettera da Valladolid à 
Bilbao , dove s'imbarcò cinque 
giorni doppo il fuo attivo colà, in 
cinque alrci giorni gii.mCe ad una 
-· piccola Cinà, chiamata Exeter, ed 
in Cci giorni di più arrivò à Lon-





do Srranga, La lettera era federa i11 
Lari no, e S,ranga avendola aperra,_ 
c lerca dilfc , che non li fparagna• 
rebbe coCa _vemna pet corrifponde• 
re all•afpctrazione del Padre Pietro. 
In qudta Lctrera di Stranga ve ne 
era una inclufa per Cheinc fotto 
nome dì Giovanni di Neuporto 
dcli.a Compagnia di Gicsù- Cheine 
diede qucita lettera à leggere. al 
Denunciante. , che diffe che non 
l'intenderebbe bene per le abbre~ 
viature fpagnuole, ed all'ora Srran• 
ga gli diede la foa lettera à leggere, 
dicendo che !limava che il Drnun..;_ 
ciance i11tcndclTe meglio il Latino, 
che lo Spa_gnuolo, e così !effe quc-
fia lettera, e vi vidde il fovradetto; 
Srranga li femiva all'ora male , e 
corcato ful letto di Cheine dilfc 
che fperava che Dio darebbe all' o• 
nell:o Yiliamo l'ardire, e l'animo 
d' efequire il promeifo. ~ iell:o Vi-
liamo è adelfo LJno dc' tèrvidoti 
della Società di Londra. Scran-: 
ga flava all'ora in cafa della Signo• 
- - . .B b f !1 
,.. 
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ra Sondera la cui cafa fà una parre · 
della Vildeofa nd Vilddhrno, do- . 
ve il Denunciante ndì il nattcnimrn-
to di Stranga, e di Cheine. 
1 ;x. Ricciardo Scranga , Giovanni·; 
Cheine, BaGlio Lanvorgo, li Pa-· 
dri Arcorto , Giovanni Fenvicco, . 
Irelando , Grai, (:;enni{Tone, Son-
dero , ed Efcledone. fcrilfcro una , 
• lettera, la fo(criffcrn, e la manda-
rono à Sam' Omero per il P-adre · 
Ricciardo Mli R~ttore del Semi- -
nario Ingle[e , nella quale C'gH , e • 
gli alni Padd erano avvertiti , ché • 
il Rè era totalmente dato in preda . 
a' piaceri, e che avevan.o diCegno cri -
guadagnar qualcuno per pt1gn~lar-
lo à. Viteallo , e ché fe ciò non fi · 
poteva fare agevolmente , guada-
g~1arebbero un medico per atrnffi-
cado ; rcr lo che avevai10 in cafa 
d'uno chiamato Vorti O refice di 
L~ndra dieci mila lire , eh' érano 
.;, 
fiate procurate loro dal Padre della 1,, 
Chaife di Franda. Il Denunciante 
h~ _letto qucfta lettera , ed hà vi-
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fio, cli èra fo(cricca dalle fudette • 
perfone, e la portò à Sant' Ome-
ro. A11dò à Dovre nella carrozza. 
di veau"ra , (endovi ftaro prefo un · 
luogo per dfo dal dmo Viliamo; 
il cui vero n6me è Gwvanni · Gro-
ve. La dma leMera eta datata dal 
principio .di Dccembre dello fiilc 
vecchio. 
In quefl:a lettera ve ne erano al• 
te per il Padre ddla Chai(e nelle 
quali li Padii, che avevano ìofcrirto X. · 
la !erma di Ricciardo ADi, lo rin-
graziavano della gran carità, e dd~ 
la cura, che pigliava ddl' avanza~ 
mento dtl.la Religione Cat,olica, e 
dìcc:vano~chc s'impiegarcbb~ ogni 
mczo per minare quegli, che vi fr 
opponcbbtro , sì le radi-ci , come-
li rami. Q,eflc lem:re erano dar ate 
dalli {d, ò lè:tte Decembre. Il De-
minciante le portò à Sam' Omero, 
inclllft in quella di Ricciardo A{]i; e · 
da Sant' Omero à Parigi, e l~ dtedc 
al , Padre della Chai[e vcr(q li dicci 
ouo di Deccmbre per quanto 
Bb 6 gU 
X I. 
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gli Cembra. 
Furono altre lettere datate dalli 
dodeci di Dccembre 1677. mandare 
da Ricci ardo 5tranga I cd altri della 
Società di Lonclra a' Padci del Semi• 
nario · 1nglefe della Società à Sane' 
Omer'o. lo tali lettere v·e ne erano 
alcune inclnfe per il Padre dçlla 
Chaife nelle quali gli dicevano, che 
avev;mo porraco gli Scozzdì PreC-
bitetfa,ni à ribellariì, che: frà poco 
ventimila FerCone _ii farebbero 
trovate in ar'tr.-i--;-~il fuo Rò YO• 
leva rompere col Rè d'lnghilierra; 
eh• era un mezo ficuro pet far' en• 
tare nc:11' Irlanda le fo(zc France!i, 
_già che gl' Irlandeiì Catolici erano 
(ul punto di ribellar ii; che perciò 
avevano facto quaranta mila bigliet-
ti anneriti per dare à tutti li fal-
dati hlandcti. Qge!l:e lettere erano 
fo[critte dà Rìcciardo Stranga;Gio-
vanni Cheine, e Giovanni Fenvic• 
co, Il Sovrafcritto era diretto à 
Ricciardo Afli Rettore , cd il detto 
.Aili moft~ò ~a lettera ~d Dcnun-




dance al fuo ritorno d;i Padgi à 
Sant' Omero, e gli ditfe , che le 
lettere dirette al Padre dcii.i Chai• 
fe erano portate da un mefTaggiète 
à poll:a, che hà avuto otto Reali> ò 
pezzi da otto, come il Denuncian-
te hà (aputo'dallo fteffo A{li, Eque-
fio Mdfaggiere era nn Tambuni-
no della Città di Sam' Ometo. 
Giun(e un' altro plico datato dal- x 11, 
li dieciotto di J)ecembre 1677. nel 
quale lì diceva , che il Generale 
della Società de' Giefuid aveva (cric· 
to da Roma; aveva depo!l:o Ric-
ciardo Suanga dall' Uficio di Pro-
vinciale, e che l'aveva conferico à 
Tomakl Vice , detto alrrimeme 
Vitebrcado; e commandava al nuo-
vo Provinciale di far predicare il 
Padre Georgio Coniero , il gior-
no· di San Tomafo di Cantorberi 
nella cappella della Congregazione 
del Seminario Inglefe contro il 
· giuramento di fedeltà , e d'ubbi-
dienza , e che ordinava di più che 
f.oifcro i Padri efortati di riconof•' 
- -- cere 
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cere qm:fio nuovo Provinciale,che 
farebbe fh•o sì fervoro(o ad avan-
z m: i prog, d!ì della Religione Ca• 
tolic1 in Inghiltctr,1 che il foò Prc-
cdfore e che non lafcia,cbbe pa(. 
fare occalìone veruna per far ri<lci~ 
re q,1dl:o ditègno. Q!!dl:a leue1a 
era diretta à Ricciardo Alli che la 
ri..:tvè, e h communicò al D:·1rnn-
cia-11te veilo li ventiquattro di De-
cembte. 
X-I 1 I. Vi tù trn' alr;<i plico dat.iro dalli 
vendki di Detembrc , nel quali 
Tomafo Vitebreado , FScciardo 
Srr:inga, Giovanni Chcine, BaGlio 
Lanvo rgo, Giovanni Fenvicco, il 
Padic Grn.i,i Padri Arcorti vecchio, , 
e giov~nc, il Padre Mico, il Padre 
Bengdìeld:i, il 1 Padre lrclando, il 
Padre Blonddlo, il Padre Grnnif-
fone , en alri i della Socieca, com-
mandavano à Ricciardo Aili I ed 
agU altri Padri di Sane' Omero di 
[c1ivere al Padre della Chaiie , che 
i [ovradecti Padri fi erano ragunati 
Pi' trov.ar mezo. di far' uccider~ il · 
Ri\ . 
,. 
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Rè , e Cua Alwz2.a Reale, (e 11011 1 
corrifpondevano allc loro fperan• 
ze; Che non dando il Rè campo · 
veruno di• fperare , ufarebbero · 
ogni diligenza poflìbile pèr farlo• 
morire , affin_che non impe<liffo · 
l'efao de' loro ditègni: e che fe non· 
avdfno t.rovaro mrzo per fai lo· 
morire, Io fartbbero (cacciare dal,. . 
R'.,gno. J1 Dennncianre hà · vtil:o , 
q'.1dla lettera nc:11 ... m3ni ·di Rk• 
ciardo AD.i, e l'hà p1<'garo di voler• • 
,gliela la!ci:ir kggere; mà Rì(CÌar• 
do Afli glìda !effe· egli fteffo nella · 
foa Carne.a li due G:naro. X iv.,·. 
Ndle· ll:dfc lerrcre de Ili vcmffei di 
Dccc:mbre vi era f pecific.iro che Ni-
colò Blondcllo era llabilito con • 
patenti dd Provinciale Ordinar io 
di· Neug2te pe1· vitìrare li prigionie-
ri condannati ·, e dcondurli alla fe. · 
de·, e Religione Caro-lica Romana, . 
e per ifhuire la gioventù nella Cit-
tà di Londra. Vi· Cono luoghi 6/Jì · 
per ciafcun giorno della [eccimana, 





ne {èdizio(e , e contrari~ agl' inre• 
rcffi della s~gra Maellà del Rè 
d'Ioghilccna , e dà una cerra Com-
ma di dana1i a'parenti, che fono 
poveri per far loro animo à man-
dare li loro figlj a!Lc fue i{l. ozion i. 
Ciò era conce1mto nelle d::,tc lc:t• 
cere , ed è fiato indi praticato à 
Londra. 
Un' altro plico venne à Sam' O-
mero per Rtcciardo Aili d.illa p:ute 
di Tomafo Vicebrcado, di Giovan• 
·I 
ni Chein'e , ed altri della Socierà; 
~dl:o plico conteneva varie ler.: 
cere fcritre dalle dette pc:rfonnc:, e 
da altre. E trà tmte ·que!l:c: lerrc:re 
vene: era per il P.idre Sraplerone 
Procuratore della Cafo di Bmfel!e, 
affìnche perfuaddlè ..al Padre Con. 
feffore del Duca di Villamnofa Go-
vernatore dc'Padì Baffi Spagnuoli 
d'avvertirlo, che il Rè della Gran 
:B.:ttagna non :aveva intenzione di 
dar Coccotfo al Rè di Spagnl, vo• ' 
lc:ndo rimanere: nc:urraJc:, fin che 
foffc rninato dal Rè di Francia, No.n 
· ~trend~ 
'I 
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dfendo tal lettera foggdlata, Ric-
ciardo A/li Rettore in quel tempo 
di Sane' Omero la vidde, ed il De-
nunciante l'tldì leggere. Era di più 
ordinato in tal lettera , che fe il 
Confdfore non era difpofl:o à fo- . 
disfare Scapletone, (ì fpediffcro fo-
bico Corder_i à Madrit per riferire 
tal negozio al Padre Suimano, ed 
ali' Arcivofcovo di Tovamo in Irlan-
da, eh' era allora à Madrir, affinchc 
Suimano, e l'Arcìve(covo affieme 
dalTerò contezza al Rè di Spagna 
di quell:o , e dcli' avvifo dato al Pa-. 
~re ConfelÌ'ore del Duca di Villacr-
rrtofa , e che l'avvertiffero altml 
d'aptyvderarfi di tmti gli effetti de~ 
Mercanri Inglcfi in tutti liÌaoi Do• 
minj , perche rifultarcbbe à gran 
pregiudizio al Regno di Spagna, 
{è: li c,rafportaffero alrrove, com' e• 
ran-o fui punto . di fare. Ed affine 
d'effere creduti più agevolmente 
procurarono lettere da uno,chiama• 
to Fonfecca , altere fiate Agente à. 
~Olldc~, Fonfecca ~ecc una ler-
ce.ta 
,f,!l. L'IN 'Q_VISIZ~ONE-
tera raie, quale eglino vollero, e f.v. 
mandò à Sant' Omero per elTere· 
approvata da' Padri 1 e portata in I[ •. 
pagna. La lettera eNl molto lunga,, 
e vi erano am:llazioni grandiì con• • 
tro li Mercanti Rdidenri nelle lo.-
ro fatto de circa le. materie fovr~-
detre. Vi erano .alrresì lettere pet-
Daniele Armtl:rongo à Valladolir, e: 
per Giovanni Croffo à Maddr, nelle: 
quali venivano pregati di c(?nfir-· 
mare queft' affermazìo~ fotta, od-. · 
à farG da' Padri lngf eG , e da' Padri, 
dd Sc:miuar-io Ingrefc diSa1tt'Ome•· 
ro, da.SrapletoiJe , e d;il Fou(eca:, 
Agente di Spagna, che fià adeffo à, 
Btug\'.:s in.Fiand,a. Tutte quc::lh let- · 
tcre erano data'(e dal primo , . ò (e •. 
>11678 •. condo del Me(e di Genaro * fecon• 
do lo 0:ile nuovo. Il Denunciante le 
hà. vifl:e cucce à Sant' Ornero. Nelle . 
due uldme lettere per li Padri di 
Spagna cioè Daniele Armfl:rongo , 
e Giovanni _ Crolfo, Vi era ordine . 
cCprdlo , che fc•il pii mo non po-
u:va andare à Madric, ll'landarebbe 
- . - la .. 
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la foa atte!bzione à Don Giova1mr 
d'AuO;ria. (ì mandarono per i! por• 
to di qudl:e lettere dllcemo li1:e fler-
line in lettere di c.1mbio al Padre 
Suimano, ed a' detti Padri Ingldi, 
Q;.1and0 le lettere, che conrem:-
vano quello negozio vtnnero d'In- xv l : . 
ghilrerra .à Sant' Otnero, Edovardo 
Nevillo, e Tomafo Fcrmora dilfc-
ro, che nnn; volevano lafciar mo-
rir' in ripe,fo qnefro Bafrando Nero, 
per il quale intendevano il Rè .d'In-
ghilterra , . e d,e fendo frati da efTo 
deluli erano rifoluri di non fetvir-
fcnr pilÌ. Il Demfnciance eh' era vi-
cinu dille: che cofa farebbe, fe il 
Duca non era loro più favorevole. 
Il fuo paffaporto, dìffe10 eglino , è 
fatto, fe nor,amo, che non ci fer-
va, e ci aflìfii. ll Denunciante hà udi-
to tJudle parole li . trè •- di. Genaro 
doppo 1-pezo gior!10 neila Biblio-
trca de' Gie!ùiti . di Sant' Q., 
mero. 
Li quattro di Gmaro 1678. f~-
cpndo lo lHle !"JUOvo furono man-xvr I.:_ 
- date . 
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dare lettere da Ricciardo Afli, Edo.; 
vardo Allo, Edovardo Nevillo,Car-
lo Pctecs, Michele Comellabile, Vi• 
liarno Busbi , Giacomo Giamone, 
TomafoFermora Gicfoiti dc:I Semi• 
nario Inglefe di Sant' Omero, di 
Francefco Vili amo Rettore, e Mae• 
firo dc' Novizj di Varcone , il Ba-
ronetto, Giovanni Varnero, detto 
altrimente Chiaro. il Padre Sancio, 
detto alrrimente Dinclingo ~ al Pa-
dre Confelf ore dell'Imperadore per 
avvenire Sua Madlà Imperiale, éhc 
il Rè della Gran Benagna aveva 
coCpirato la ruina· de' Collegati , e 
mallìme quella dcli' Impero di Ger-
mania, e de' Pre.ncipi Catolici, che 
ne Cono le Membra , che aveva 
-eccitato fotto mano la rcbellione 
d'Ungaria contro Sua Macllà Im-
periale , ed aveva mandato danad 
:illi Rebelli per fofienere la loro re-
bcllione; aveva Colo di fogno di far 
vedere , ohe poteva avanzare il ' 
Prencipe d'Ornnge fuo Nipote e 
f ado affoluto i che perciò farebbe 
fiato 
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11:ato brne d'avvertirne gli Srati 
d'Olanda, ~e!l:c lettere ch'erano 
fcricte in Latino fono {late lerce , e 
1ilette dal Denunciante. Tutre que-
fie lettere furono portate da un 
Frate Laico Fiamengo, e fendo ful 
' · punto d'dlere porrate,un Frate Lai-I co; chiamato Gc-orgio, diffe, che il 
Prencipc d'Orange era pjù capace 
d'andar' alla cerca de' pomi , che 
di far l' uficio di Generale d'Efer• 
cito. 
Alrre Lettere datate dal primo xvur. 
di Gcnaro 1678. fecondo Jo fiile 
nuovò arri varano li venti del Mcfe 
di Geriaro à Sant' Omero dalla 
pane di Talbotro Arcivefcovo di 
Dubl'no in Irlanda, nelle quali vi 
era, che i Padri della Società erano 
molro appalti à dffpone il Popolo 
alla rivolta per difendere la loro 
libertà, la loro Religione, e per 
ricuperar' il Regno: E che fe il 
Parlamento d'Inghilterra, che {i do• 
veva ragunare, {i univa col Rè per 
~~c~i~~~re !a gu~r~~ ?!l~ frllncia , vi 
era 
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.era un lllogo aperto per fac' entrare 
tarmata di Francia in Irlanda, ogni 
volta ~he Carcbbc ftirÌlato bene d~l 
Rè di francia, Egli configliava di 
più ~- Padd delh Soderà di SJut' 
O mcm d'a,;ivertirne il Padre della 
Chai(e, cd alrri Gie(uid , che par-
lavano al loco Rè, Poièia ebe il Rè 
ddh gran, Bcrragna ( diceva egli) 
è di( p0fio à pigl:m: guefia ri(olu-
zione: e: non da,à orecchio a'Jj(,.· 
corfì di quegli, che non iftimnan· 
no quefl:a guerra utile à' lo.o in· 
terdlì .• 02inci li pregava <li noll 
p:rdere il tempo., per che l'occafio-
Re prefrnte era f,woFevolc , ò che 
lil011 vene farebbe mai un' alcra. Il 
Dennnciamthà vcdmo qncfl:a,focte• 
i:a, Li Padri, fecondo il confeglio 
, ddl' ,hcdve(covo t.::riffcro à Parigi 
: aU?adrc della Chai(c ; fecero por-
• iarc;le lettere da Edovardo Ncvil-
llo • . e Viliamo Busbi , che le di cde• 
· ro nelle mani del Padre della Chai-
fe, I Detti mdfaggieri-, eh' erano 
Gicfpiti, uno Prefc:cro delle Claffi, 
- - - - / - ~ l' alcro 
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,eJ'alrro Procuratore dd Seminarie 
,rifpofero , . come pria, à quefl:e lec-
·tc:re con ogni diligenza p-0flibilc, 
,<: {ì f cri!fe col mczo loro à T omafo 
'Vitcbreado Provinciale, ed à Ric-
ciardo ALli Rettore di 5am' Omero. 
Il Denunciante non può dire co(a 
·veruna della lecrc:ra Ccdcra al Pro-
vinciale , mà per quella d_' AGi egli 
dichiara che diceva , che il Padre 
G:nc:rale della Compagnia di Gie-
sù contribuiva Ottocento mila feu-
di , che dovevano e!Tere pagati il 
mefe di Gingno fèguente: e che Sua 
Santità non maucarebbc di rim-
borfarli Cubito , èhe tal glorio(a 
imprefa farebbe in pane avan-
zata. 
Giunfe à Sam' Omero un plico x 1 ](. 
diretto à Rìcc.iardo Aili Rettore 
del Seminario lnglefe. Non {i d. 
corda precifamcnce il Denuncian-
te dc:l giorno della !data della detta 
lettera. Mà fiima ch'era ful princi-
pio della ragunanza del Padamen-. 
~9 ~ per~t~ V~ CHn~ ! ~i(sodì Rd~l 
ea 
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Rè, e del Cancelliere , ed i pareli 
dc:! Parlamento , che li volgevano 
in ridicoli con Hprezzo dei Re, e 
delle due Camere del Parlamento. 
I Padri , r gli ScuoJari (e ne burla• 
vano, li tradulfero in France[e, e r 
li prefcntarono al Governatore cli 
Sant' Omero, che li mandò al Rè 
fuo Padrone, ~ell:e lettere pa~la• 
vano d'un' Iinprefa d'uno chiama• 
to Picheringo frate laico, che fiera 
poflo in imbo(cara per dare una pi• 
iì:olletrara al Rè d'foghi!rerra, men-
ne fpaffeggiarebbe nel Parco di 
Sa:1 Giacomo, e che farebbe difco· 
fio da' fooi Gentiluomi, ed alrri fe-
gnaci , mà che non dfendo la pie• 
nla dd facile poll:a bcne,aveva dif-
ie~ico l' imprefa ad altr' occalione, 
,che fe aveffe fatto il colpo, cd avclfe 
perciò (offaro , li farebbero dette 
crè mila Mdfe per la falure dell' a- r 
nima foa . -~ell:e lettere erano fof. 
cdtte da TomaCo Vitebreado. La 
lettura di quef.l:e lettere pofe in gran 
~~ftc~!!3:z.io~c i p~~!~ d~! S_cmina- I 
.rio 
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nnrio Inglefe per quanto poreva ri-~ 
falcare dalla neglìgi:nza di Pich~ 
cingo. Il Denunciante le ldfe alfi-
ne di. Genaro , ed i pareri del Par• 
lamenro, li di(codì del Rè, e qùcl-
li del Cancelliere compofte , e 
volce in ridicole al mc:fe di Fc• 
braro. 
Li ventinove di Grnar6 il Dc- X .X:. 
nunciante chiefe al fuo Confdfore, ~ 
f1: poteva tenere li ventinove di Gc-
naro c;ome una 'vigilia per digiuna-
re. Il Confdfore rifpo(c , che pi-
gliavano quel giorno per li nove 
di Fc:braro fecondo lo Hilc: nuovo . . 
ll Denunciamc chiefe la fl:effa co-
fa per li nove di Febraro. Il Con-
fdfore s'informò da dfo pecche 
chiedeva quefi:o ; ed e-gli replicò. 
per il martirio dd fù Rè. Il Rè 
morro, di!fe il Confdfore non è 
t · fiato martire , mà Eretico. Non era, aggit1nfe ·egli , figlio del Rè 
I Giacomo, pofciache Anna di Da-
nimarca l'ebbe dal fuo Sano. Q!!e• 
· fio Confeiforc è Gic:fuira, e Prcfe~ 
--- - Tom, Il. ç~ ~o 






to della Società, e G chiama Cado 
Perers. • 
.X X I, Il primo di Febrato dello llilc 
nno"vo vennero lettere, ferine da 
Tomafo Vircbrèado , Giovanni 
Cheinc, Giovanni Fcnvkco, dal Pa-
dre Irdando, dal Padre Mico à Rie•, 
ciardo Afli Rercore di Sant' Ome• 
ro, in quc' tempi afHicro da/la po· ' 
dagra, cd a' Padri Ingldì, che, colà 
il:anno ; è quelle <lavano loro con· 
tczz1, che avevano mandato Vilia-
rno Morgano in Irlanda per vedere 
,com' andavano le co(e, che a(petta• 
vano il foo ritorno fol fine di Mar• 
zo frguente, e eh' era parriro li vcri-
ci(ei di Genaro e che gli avevano 
daro ilhuzioni per di/porre qual• 
che negozio , ed animare i nacurali 
del Paefe ad itnbrandir l'armi per la 
difcCa della loro Religione, e della 
loro libertà, Il fuo Compagno ira 
il Padre Lovello , che ~ndò nelle 
parei ~c:flC:?:ricn:ili d~danda per 
vedere 1 P.:an dd!~ Soc1crà, e por.., 
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ro Coglievo ne' loro bifogni urgen.:: 
ti, e ne promiiè: loro quattt' altre · 
mila , purche facelTero qualche 
cofa. · 
Un' alrro plico datato d,alli un~ x X h. 
deci di Febraro dello fiile nuovo 
del mille , e fei cemo fetrant' otto, 
ginnfe dalla parre di Tomafo Vite« 
breado, dd Padre Mico, del Padre 
liehndo, dd Padic . Arcotto , ed 
altri della focictà di I.,ondra. Eglino 
davano contezza dc' prcgreffi, chi!: 
fatto avevano nelle Provincie di 
Bèrca, d'Osforre , e d'Eiièx, col 
-perfoadere a''Catolici , eh' rrano 
Gid~1iti in voto di ccnrdbuire 2!la ri-
bel:ione d'Irbnda, e di trattare, e 
fomentare la guerra Civile in que~ 
Ilo Regno, in Cilfo, eh~ la Francia 
ron-,p .. flè coll'Inghilterra; eh' egli-
no avevano ricevuto let:ere di Sco-
fia , ddle quali intendevano, che 
vokva il Popolo oppc-rfì al Duca 
di Loderdalla, ed à quegli, che vi 
mantenevano il paniro del Rè; che 
~vcvano fatto ogni ~ferzo , cffi 
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1ftcffi , i loro Millìonarj, e colla I<>'"' 
-ro b.otfa per ,irritare gli Scotze.ft 
contro gl' In,glcfL ~dli Padd di-
cevano in quelle lwere a' Padri cli 
$ant' Omero , a' qqali il plico era 
ditetto , e che lo ricevettero , che 
s',attribuivano · à gloria grande di 
porre in mo una &Ì bella imprefa. 
Il Dc.nnnciante hà letto quello pli-
~o lettera per lettera. 
I Padii di Sant' Omero , · cioè 
Ricciardo Afii Rettore, Edovardo 
Allo, Edovardo Ne villo, ed altri dc~ 
Seminario l'ogle[e di Sam' omcto 
lcriifero à Tomafo Vitebreado, ed , 
agli alni Padri. Scrivevano in ~ue• 
fta Lecm:a, che pareva· ai:Jdfo , che [ 
{i governava il loro difegno cogli· · 
frefli mezzi , che im\'iegato aveva• 
no per la ruina del Rè morto ; e che 
èome non {i poteva e(equire fenza 
fpargere molto Canguc d'ambe le 
pacti , che i,crciQ non bifognava 
fparagnarlo. Li pri~gavano nello 
ftdfo tempo di frguire , e porro 
in atto il di(egno che -.(ì ave-
,.... - - -~ - - _ J -·- - - -~/ - -- ! I! 
l 
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,va di uccidere il Rè e di far altrcsf • 
morire Sua Almzza Reale, fe quc-
-ll:a non li fodisfaceva , temendo, 
- che nè men' unp degli Stuatdi fo(fe 
d'umore d'entrare ne' loto difC'-
gni. Eglino davano in quefia lettera 
il:truzioni a' Padri per f quirrinarc 
le pifpolizioni di Sua A.lrezza Rea-
le. ~cfia lc:tt~ra era datata dalli 
dieci di Febraro dello fiile nuovo, e 
.f~ fofcdrca dalle fudette perfonc in 
prefenz.a del Denunciante , che ·la 
compofe per cffi fecondi,, la loro 
direzione. Il Denunciante sà bene, 
che quefia lettera fiì portata in In-
ghilterra dal Padre E veri, che vi era 
allora: 
·Tomafo Vitcbreado, Giovanni X Xl. V, 
Chci.ne, Baulio Lanvorgo, Ricciar-
do Petcrs, Giovanni Fc:nvicc-o, il 
Padre Irclando, il Padre Arcono,, 
iL Padre Matteo Uri eone , il Padre 
Tomafo Urirone, il Padre Gennifo .. 
n.e, il Padre Simonto , che è appar~ 
tenuto per qualche tempo alla Ca-
fa di Sommerfmo , rifpofero alle 
.e e 3 •dette 
~ - -
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dC"tte lettere dclii dieci. di Fcbraro 
ftile nuovo. Q]elta ri(poH:a era da-
tata dalli venti dì Febraro fiilc vec. 
chio, e fù fo[ccitra da effi tutti. Ed 
era diretta à Ricciardo Aili, cd agli , 
altri. ~efta dava contezza, che , 
avevano trovato che il Daca era 
bu_?n Cat~lifo, 
1
Mà che aveva cant', 
aftecro pe~ 'il Re, .che {i ftencareb• 
be afY.;tipdgnarJÌ in qudl:o di(egno, 
E che fc gli veni va propofèo , fi tro• 
· va-rebbc:ro non folo fru{l:rati, e dc:~ 
lutì ndle loro fperanze , mà anche: 
del fuo f;vore. H Denuncia.mehà Jc(i ' 
ro quc:ll:a lccceca nel mcCe di ·fc~ 
braro. 
xx: v. Li Padri del Seminario Inglefe 
, di Sam' Omero conunandarono.ad. 
un Frate Laico del detro Seminario 
chiamata Gc~rgio d'andare à Ga1t• 
te in Fiandra per porcare a' Giefui• 
, ti Ingleli; che vi llanno, una lettera 
di Sant' Omero, datata. dalli venti• 
fc:i di Febraro dello fiiie vecchio. l 
Li informavano in qndfa. della let-
.tera 4d!i Y.CJ!~~ de~ me!~ dj febra-
ro 
PRO CE S SA T A. 5'5 
ro dello !l:ile vecchio. Il detto 
Georgia arrivò li ventiotto cti Fc-
braro dello 11ile. vecchio. Il primo 
di Marzo dello ftile vecchio li Gie-
fuiti di Game avvertirono li Padri; 
che avevano parlato cli -quefi:o ne-
gozio col clero Secolare , e che 
avevano fperimentaco eh' erano 
pc-rfone, che G piacevano à vive-
re in pace , ed erano dilpofli ad 
ubbidire a• loro Prencipi. Toma-
fo Vitebreado e gli altri fecero lo• 
ro rifpofl:a li dieci di Marzo dello 
.tlile vecchio, che il Clero non era 
che Canaglia, che non aveva nè l_o 
fpidrn, 11è l'animo, di manrggim: 
di[egni sì r_iic:vanti ; che pregavano 
li Padri di Gante , e di Sar.t' Ome-
ro di fat' animo pofciache li loro 
affari s'avanzavano bene in Ifco-
zia, ed in Irlanda , e che il col po 
fatale d<:>veva con ogni diligenza 
poffibile dfer dato al Giovane negro 
à Viteal!o. Il Denunciante hà !er-
to quefle lettere, che venivano 
ktitte à quelli di Gante , e quelle: 
- Cc 4 che 
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ehe li Padd di Gancc: [crivevano al 
Prnvinciale, e che furono portate 
à Sant'Omero, ptia che: pervenif. 
fero al Provinciale. Egli hà le,cto , 
' · alm:sì le lettere delli dieci del mef~ 
di Mano. i 
X.X V I. L' ondl:o Viliamo, e Pichering9 
imprc:foro più v.olcc: !lei mefe di 
~arzo d'uccidere il Rè , quando · 
fpalfeggiava nd. Parco di San Gia• 
corno,, .ed un giorno, che andava 
al Parlamemo : Mà non fecero il 
colpo loro~ if che fù attribuito da'. 
Padri alla loro negligenza, quinci 
il primo ne ebbe molti rimprocci; 
e l'altro ebbe per penitenza venci 
colpi . di difciplina folle . {palle. ,1 
D.::nuncfonte hà viflo una !mera di 
Tomafo · Vitebreado à Ricciardo 
Alli datata dalli ventifei di Marzo 
mille , e feièenro fertanta ·occo, nel-
la quale fi ,facha menzione di caP 
imprefa, · 
sxv Il, Li quindcci d'Aprile vennerQ 
lettere di Tomafo Virebrc:ido, e: dc' 




li , e gli :iltri Paqri.delScminario 
. lnglefe di Sam• Omero, . Si faceva 
loro iapere che Viliamo Morgano, 
cd il Padre Lovello erano di titor.,. 
no d'hlanda, e che riferivano, che · 
doppo dieci giorni di . CQmmando 
gl' Idandefi pigliarcbbc:ro le armi . 
fino à venti mila fantaccini, e cin- · 
que ,mila cavalli, che farebbero en-
.trare l'armata ~i Francia nd loro · 
. Paefe, Ce fu.i Maefià. Ct.ifiianiffima• 
,lo ddiderava. Che il-lJadrc: Lovd• 
lo riferiva·, .che ncll' Jdanda Sc:r-
.tcntdon.ale quindc:ci mila uomini ; 
sì .fantaccini , ,che. à cavallo piglia. 
,rebberoJe arm,i I eh' erano pedone .. 
,molto pazienti, mà molto rifoluti •. 
,Che il Duca d'.Ormcmdo.Yice R} 
,d'Irlanda era in una ~ran cofic:rna-
zione di · vedere che 1a Religio1e , 
.Gatolica .Romana • fi .fortificava si . 
-bene in quel Paefc:; che vi erano 
,perfone, che in virtù del Breve del . 
Jlapa datato dal primo d'Ottobre 
mille, e fei cento fettanta c.rè, ave .. 
· ,Vano pigliato fegrecc com~ilJioni 
~~ · > dal , 
l . , 
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dal Generale dalla Compagnia di 
Giesù , e che fendo. la rebellione ( 
aperta, avevano dfoluro di trucida• 
-re anche ·u11' akra fiata li Protellan• 
ti. Indicava, il Provinciale in raU 
lettere una ragu\1anza Generale, 
che fi doveva tenere à_ Londra , e 
com mandava a' Padri; oltre il mare 
di rrovarvi(ì. Il Denunciante hàlet• 1 
to quella lettera nd. lliefe d'Aprile, 
e fr è vifto commandm d' affiftm 
alla ragunanza , come un'Inviato 
d'un Padre, ad un' altro Pad1·e. 
XXVIII· In virtù di tal com111ando il, 
Pidre Vàtrcno l\cttore di LiC'g.e,, 
Tomafo Preftone il Bar011ctro , il: 
Padre Marfo Rettore di Ganre, jJ, 
Padre Viliamo _Rettore, e Mafiro, 
· de' Novizzj ~i Vartone, Giovanni 
Varnero B:1ro11crto, Roberto 1'1-er~ 
to Baronetto., il Padre Paolo, Edo,, • 
Tardo N~illo tatti trè del Semi~ 
nari o Inglef e di Sant' Omero, ed il 
Denunciante vennero à Londra li • 
ventiquattro d'Aprile mili.e I e fti 
.se!!to Ce,~~a~r· <!HO ~c!,l~.ftil~_ noi>'. · 
!~. 
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vo, li loro numero c:ra di nove,'. ò • 
dicci.Il Rettore Ricèiardo Atli non 
· vi venne pcc eifcrc ammabto della 
podagra. Si ragunarono all• oftcria 
di Vicc:orfa nello Srrande con To_. 
,na[o Vitebreado, i .P.,1drì Accorti 
vccchio,e Giovane , Giovanni Fcn-· 
vicco, Balilio Lanvorgo , . Viliamo 
Morgano , Giovanni C~iqe, il ' 
Padre: Lovello, il Pàdre Irelando, . 
il Padre Blondello. Ricciardo StraR• 
ga , it Padre Mico , il P .adfe Grai,. 
cd altri fino al . numero di cinquanta 
Giefuiti, Gettarono in quc:fl:o capi-
tolo un modello dc' difcgni della ·· 
.Compagnia, e ddlinilrono il Padre 
Giqvanni Cari, che vi era~ peun• 
• dare à Roma in qualità di Procma-
tote, Il Denunciante era di ·quefto • 
Capitolo , che ft tenne il mefe di 
Maggio per d~rc le rifoluziòni d'u• 
na Compagnia all' altri. Poco dop-
po, eh' ebbero lafciato l'ofic:ri-a dii 
Vitcorfa, fi divifcro in moire trup-
pe, Alcuni ft trovarono in cafa del.; 
la Signoxa- di Saundero in Vildc.;; 
~ - -- - Cc 6- !\re~~ 
. 
• 
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: firetto, gli altri in cafa della Signo-
ra di Fen vicco alla cafa d' Aire in- · 
Drurilana, altti in èafa del Signor' 
lrdando in Ruffdll:retto vicino di 
Convenrgarden, ed•in altri luoghi, 
Cia[cuna tQ1ppa era compoll:a di 
cinque, ò fei perfone, e congiura• 
rono rutti la morte del Rè. Perciò 
fi die4ero contezza di compagnia in 
c.ompagnia ddle loro opinioni ful I 
modo di far riufcire tal difrgno, e 
trè, ò quattro giorni doppo il Dc• 
nuncianre fe ne andò à Sane' Omero 
co' Padri, eh' erano venuti d'.olcre il. 
~are, _ • , 
~Ix. Li dieci dj Giugn.o dello llil• • 
nuovo Tomafo Vite venne à Sant' · 
Omero per, vilitare Ji Collcgj di ' 
Fiaadra, e di Germania, e li u11deci 
· diife al Denunciante, ed à Ricciar-
do Afli Rettore, che fperava di v~ 
dere il briccone di Viteallo (. con 
che intendeva il Rè ) fpedico in 
molto poco tempo : Che la Com~ 
pagnia non doveva temere già che 
.V~Ptva nmc le ~fc ticure, _ e IIQll 
d.é!Vt : 
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dava orrccchio alle doglianze che 
fi facevano contro li Padri ; che [e 
il· DLtca volC'va· in mod·o alcuno fe-
guire le vdlìgia di fuo F1altllo, il 
foo palfapqrro era prcpararn per 
mandarlo à.dormirc, •· 
p mdrci di Giugno Toma(o X XX,. 
Vircbrcado dilfc al Reccore dd 
€ollegi; di Sa11t' Omero, che un 
Minifho della Chi,(a Anglica~a. 
aveva cradorco maltz.iofameme in 
Inglcfe la Mo,rale dc'G:efuid, à fine 
.di renderli odiofi ai Popolo ; e 
chicfe al Retro re, (e fiimava che: iL 
L>enuncianre lo cono(cclfe.ll Rc:Eto-
rc domandò . il Denuncianre , chi: 
aveva udito tutto, fendo alla pona 
della Camera dc:l Provinciale. Sen-
do il Denunciante· entrato , il Pro-
vinciale chiofc, [e conofccva l'au-
tore della Morale dc' Gicfuiri- · Il 
Denunciante dilfe , che conofceva 
fa foa perfona, mà.chc non fapcva 
il fuò ni)lnc. Il Provinciale gli 
chicfe, fe voleva bi=ne. accigner61 
ed incadcadi d'uccidere., od atto~ 
fic~r~.: 
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licare q1.1eflo Autore; ed il Dem1R• 
ciante {è ne incaricò. Il Provincia-
le gli promi[e cinqua·nra lire· di ti1 
.., compen[a, e gli commandò di d-, 
torna[ene in Inghilterra,. Il Dc:nnn-
. dante dichiara di più, che nello· 
Hdfo tempo il Provinci:ilc: diffe-
nella fua Camera , eh' egli , e la 
Compagnia di Londra fin:bbcro 
trbcidarc: il Dottore Stcllinltretco1 
e Paolo, che è fautore del libro imi-
to lato synopfis Cri1i!orum,perchc: fcri-
vevano contr' dfi. ,-
X X XJ. · Lotkffo giorno rrovand.oliRic.; 
ciardo Aili Rettore di Sant' Ome-
ro quella I era, tormentato dalla po-
dagra, e dal male di pietra , dcfi-
.dc:rò d'abboccarfi col Denuncian-
te, -e gli difTe, ~he il Padre Varre-. 
na, che è addfo Rettore del Colle-
gio dç:' GieCuiti àl.iege, fendo Pro.; 
cmatore di Parigi, racconciliò ali~ 
Chicfa Romana il Cancelliere: Hi-
dc, quando fù lì.il punto aella mor• 
te. Le domanqe , che il Denuncian-
te: faceva della DNChdfa d'lorco fi.. 
' - > - •• • . . . '. - g!ia 
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glia di quefto Cancelliere, e della 
fua morre, eh' dTa hà concomitato 
con alcuni Ccnrimenti di Roma, . 
diedero c:impo, e motivo à tal di-, 
chiarazione. Avendo Afli foto 
que/1:a dichiarazione il Dennncian• 
te diife, the non aveva mai ud;co 
parlare della Copvc:rlìonc del Can, 
cclliere Hide. Ripigliò Ai1i dicet,J, 
do, che fopcva per ccrcez2a,che quc• 
fl:o ,C?ncclliere era (l:aco converti-
to dal Pad1e Varréna, La mattina 
dclii venti trè di Giugno fecondD 
lo 11:ile nuovo, ebbe il Denunciante XXXII. 
ordine di parrire fobico per Cales, 
e di pigliar colà la barca di p:dfag-
gio pec andare in lughilrerra per 
ubbidire a' commandi dc' Padri di 
l:,ondra., e di tìarvi , finche rice-
vdfe dal Provinciale un' ordine 
contrario. Il Provinciale diede al 
Denunciante quattro lire per !e fpc• -
fe, e gliene promifc Ottanta per li 
fetviz1, che già refi aveva, liaG in. 
Ilpa_gna, od altrove. Jl Denuncian-
,c diGhiara J che ubbidì à q.uefi' or. 
- - -- dine -
' I 
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dine, e partì la notte per Cales. Vi 
trovò qn<lttrO Giefuiti, che avevano 
avuco ·ordine d'antfare à Londra, Il 
Venerdì ventiquattro dello fi.ilc ' 
nùovo {i pofero .allìeme nella bar• 
c1 di tragetto , ed, arrivarono fdi-
c :mente à Dovre il fabbato matti• 
na ,. dove il ' Denunciante incontrò 
Gìiovanni Fenvico con orro Sru• 
denti, che conduccv-a à Sam' Ome• 
ro. · Li quattro Giefoiri, Giovanni 
Fenvicco, che ·aveva pigli.Jto il no- 1 
me di Tonfonc, cdil Denuncian-
te pigliarono la carrozr;a di Dovrc 
alle undc:ci ore , ò mc2,0 giorno4 
La c-arrozza- f~ fermata à Battone 
dillanre da Cantorbcri fci miglia. . 
Li Vilicarori di,,Bartone , . che l'a-
vevano fermata · , pigliarQl)O UOO · 
Scarola di Giovanni ·Feavicco , e , , 
avendola aperta, vi trovarono ufi. 
duoli; pinorc, . imagini, cd .agnus 
Dei , che il Catechifta Blondello 
doveva . dare a' fanciulli . per· ifpi• 
gnerli à venire alla fua fcuola , e 
Jafciarli caccchiz:mc da elfo ~i era 
· ql;)efio . · 
,· 
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quello indirizzo folla Scattola: 
'llll' Onorevole Riuii1,d, Blondello Scu• 
diere à Londr4, Q!!efla (cartola è ri-· 
mafia co~fiCtata. Mà. fe {i avdfe ri-
cercato neHe faccocèie dj:•Giovanni 
Fenvicco, vi- li fàrebbero trovate 
lettere, che conrene11do la foflan• 
za-{!el difegno; come il Denuncian• 
re gliene hà-udito parlare , avrebbe-: 
ro potuto coftargli la vita. Il De-
nunciante non hà veduto , nè lecro 
tali lettere. 
Ricciardo Alli venne à Londra il XXXIII, 
mefe di Luglio con illruzioni di 
Tomafo Vitebreado, che conrene-
vano , che le mille lire, ch';erano 
ilare procurati dal Padre ddla Chai• 
(e, '.,:d erano allora nelle mani de' 
Gicfoiti di Londra, folfero portare 
in Cafa di Vorfli banchiere loro, e 
che Ricciardo Aili cogli altri Padri. 
procuralfe di far acconlè:ncite Geor-
gio Vachemano ad artofficare il · 
Rè, e che gli li offria'ero per qucfro 
dieci mila lire. Ricciardo ' Alli h.ì 
d~cco"tutto que(to al Denunciante,. 
. egli_ 
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e gii hà mo{l:rato le iil_ruzioni ferir,; 
re come una memoria ; e quella, 
memoria conteneva : Irem dato dt 
Tomafo Virebreado per far truci• 
dare il Reverendiffimo Padre in 
Dio Ecbccto Vefcovo di Erforte, 
perc;he qudl'o Vefcovo era fiato 
elevato nella Religione Catolica 
Romana, e l'aveva indiabiurata,'e 
che li Gicfuici avevano g·iuraro èi 
11011 perdonare ad alcun' Apoftara 
dalla fede della .Chiefa Romaru. 
Ricciardo A{li chiefc al Denuncian~ · 
te, (e queCl:o V efcovo non era to• 
talmente opp!Jfl:o a' Catolici Roma,. 
ni. li D,:nuncrant-c: rifpofe , eh~ 
non conofccndolo in modo, alcu. 
no, non ne fapeva niente. AtliJ;iiC. 
[e allora: Le co!è fendo fui punto-
. di mutare , Gamo in procinto d{ 
dare , non Colo agli Apo{l:-ati • mà 
ancora à rutti gli Eretici , che fi [o. 
no oppofl:i cap.ubiamenre all' avan-
zamento della Compagnia, ed alle· 
procedicure dc' loro Agenti per 
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la 11eia ,,omana, una gtt-0:a ri• 
compcn(a della loro Apoll:alìa, e 
della lorn infame ofiinazione : e 
benche il Par!amehro abbia caffaro· 
l'atto; per lo quale G- dovevano ,.b. 
brucciare gli Eretici, non lafciareb. 
ber o però di provare gli effetti della 
. vendetta de' Catolici Romani, IV. 
Il mefe di Luglio mille , e fei. XXX • 
cento lettant' otro Ricciardo Stran-
ga il precedente Provinciale de' 
Giefuiti venne all' albergo di Ric-
ciardo Alli, il quale, pria d'andare 
a' Bagni, !l:ava nella fteffa cafa, do-
ve Slava il Provinciale nuovo in-
caCa del fignor Sonde·ro , la cui Ca-
(~l'fà. una parte di Villofa in Vilde• 
t\:rctto. Tronndo Stranga coli il 
Denunciante con Afli, le, pregò di 
andadi à vedere nella fua Camera 
m cala del Sign~r Giovanni Grove 
in Giodhetto vicino· di Convent• 
garden, Sendoli un poco fermato 
appo Ricciard9 A.lli Ce ne andò. Il 
Denunciante fece lo fieff o , feguì 




Stranga inanimì il Denunciante i 
fecondare la Soci~tà nell' efecuzio-
ne dc' Cuoi di(egni. Poi ili dilfe,. 
,che avevano guadagnato quattordc. 
ci mila lire ndl' incendio di Lon• 
dra , che fuccdfe l'anno mille, e 
Scicénto (dfantafei. Il Oenllncian• 
te chicfe, come a:vcvano e(eguito 
qucOo grande , e famofo difegno •. 
Ripigliò Srranga , eh' egli , Grai;. 
P.enincone, c Barcone Gieluiti , ed 
alcuni altri con Cheimalfo frate 
l)omini~ano , s'accompagniirono-
a-d'uno chiamato Grccno, e tì trova• 
rono in cafa•di Viliamo Vc:11:o,~chc 
tcncval'oll:erìa dd Dragone 'Verde 
in Pudlcdoca, cd era-della fua :1rce 
un farro ,.cd à chi avevano fatto fa-
FC alcune velli· ;. che colà con(ulta-
rono li mezi d'abbrucciare la Ck-
tà , e ~quando comiòciarcbb.ero;che. 
r\folfc:ro di efeguir' il dif~gno ilme-
,fe \li Febraro >15, che non eaendo al. 
mcfe di Fcbraro provffii delle cofe 
necdfarie , e fendo il Tamigi ag. 
ghiacciato ,. cd. aumencand~fi 1a pe• 
fte 
J. 
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ffie, fminuirono l'ardore dd loro 
dìlegno; e che nel mefe di Genaro 
,;:,j!I trovarono ancora Greeno, eh:: (ì. ,i. 1666. 
poCe nd numc:ro ; che pc:r impe-
goarvi meglio Grec:no, eh' c:ra po-
vero, uomo attivo , e proprio à tal 
diCegno, gli diedero mnta lire, e 
.fi<1frro.d'averc: molti principi della 
~inca Monarchia-;-<;he fl:imandol.i 
Greeno della fua opi1\ione , diede 
loro la cognizione di olto altri Mil-
knarj, che- dimoftrarono molco ze-
lei per ,cal di(f_gno ; che · li Giefuiti 
ebbero cùra d'aver tutto promo 
per il mdc di Fc:braro, pria che li 
Cittadini rie~ nalfero à Londra: mà 
che Greeno lipdegò di foprafede-
re la loro dlolufione, almeno l' ef-
fetto di que!l:a, dovendoli cfrguirc 
nel mczo del ruplotc per non d-
fere (coperti sì agc:volmentc , oltre 
che il Rè, e~• egli diceva , eh' era · 
d'uopo d'ucc~ere, mentre il popo-
lo farebbe in tumulto per l'incen-
dio della Città , non dcornarebbc à 
!::-~e~!~ ~-~s ~opp~ ~!!~ fminui-
~~~~~ 
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memo grande della pefte, che pia• 
cendo molco quell:o Confrglio a' 
Giefoiti, ed al Domè1licano , l'im• 
prefa fù differica; che poco doppo 
folì:e dd Dragone verde li fofpcttÒ . 
rutti, sì li Rdigiolì, che li Milkna• 
rì,e che ne forono avvertiti·; che fu .. 
biro doppo Greeno, egli alrii orco 
1'11ille:ia1j fLJrono pofl:i in carcere 
( non avendone Srranga detto la 
ragione al Drnnncfante ; ) che di' 
avvifo ddla prigion{a di qudlc no• 
_ ve pedone, li Gitlì.iid , ed ii Do• 
,menicano fe ne fù·ggiron:> à Sam' 
Omero , e vi dimorarono !ìno al 
p1efo di Maggio doppo la morte ,di 
ocro di qlldte perfone, pofèiachc 
rGreeno morl. à Neuga1e. Che Fizo 
Gerardo Giefoira Irlandefo, ed uno, 
cbfam:i to Ncalo _di Vitecapello 
fcr ilf ern à Strnng"a , che 11è men' u-
no dc' Pr.cti era Hato nominato nel 
. pt c .• ~i'fo di quelle pedone, e che 
por~-.• 'O ritornar con ·licurrezza à 
LoncL .1; e -:he cori tAl' avvi[o par-
~j~ono pe~ foghiltma vcrfo d fiuc 
- . del 
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del mdc di Maggio, ed arrivarono 
à Londra al principio del mefe di 
Giugno: che celando lidoro alber-
ghi, corninciarono-di nuovo à con-
folrat' i mczi da impiegadi in tal' 
imprefa, la qt1à!c era fl:ata inantc:-
nura, ed efami11at11 dalla Compa-
gnia in dfenza di quelle pcrfoue; 
Che rifolfero ·d'uccidere i! Rè nel ' 
tumulro del fuoco ,potendo il nume-
ro del/4 Bcflia effer compito ( Srranga 
6 pofc.à iiderc nel dire quelle pa-
. role ) Pc:r evitare la hmgh~zz:i, difs' 
.egli al Denunciante-, noi guadagna(• 
fimo cinquanta, ò [dfanta Idande-
fi i:,c:r far l·oi;era : ed Edovardo E~ 
vc:rardo ebbe gran c1Jta à conìecva-
rc: i noll:ri fuochi d'arrififl.io, ed à ri-
dmli in granare. Affine d{ celar me- · 
glia il difegno li procurò a~ Eve.;: 
rardo un luogo nel fervizio dd 
Rè per aver l'occhio folla munizio-
ae, che {i dove va tra(portare ndb 
flotta per la ptin,a Guer;·a Olandc-
def e. Sì fre e: , conr'inuò ·egli , una 
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vano, perche non ebbe e.tfccco.Noi· 
tcnievàmo alrrcsi molti Franceli, lac 
cui f cdclr à provaffimo. -Procura{1:ì• 
mo indi di porre le noil:rc cofe 111-
buono fiato. Scndo rutto apparec• 
eh iato~ ed il luogO', dove lì doveva 
cominciare l'incendio • coperto 
di pece. Srranga mutò albergo al. 
mc(e d'Agofio del mille (eicetlt~ 
e Ce!Tanta [ei , cd andò fotto nome 
di Vacchcro à fl:are à Fanchurchc• 
'• fl:retto , Chcimalfo il Domemi-
cano fic:tte con c!To lui ; P~ninco.:. 
ne, e Bartonc., allogiarono in cafa 
d'uno fpezialc in Soolana ;·Grai, · e f 
Fizo Gerardo in ca{a di Nealo ·à 
Virccapello. Nealo r• uno di qu.,. 
gli, che badavano al fuoco, che 
ii trafporrava alb Tprre per Taru-: 
lh-ecto:In una parola,aggiunfc Stral• 
ga , fì confumarono f ettecento bal• . 
le di fuoco. · SeJ')do gli Operarj aU• 
opra, vi erano uomini• e donne 
dcfiinate ~ rubbarc quamo pote-
vano. Una parte del furto fù po-
fta in una cafa i• Vildcfirccto • cd 
. - . - ~~,~~ 
.. 
/ 
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,un' altra · parte fù nafcotla nella 
Sommcrfecofa , come cde d'-0-
:Janda, e di Cambrai, Drappi fini. 
•cd una fcatola di gioie. Il Propric-
'tario diede à cofloro quefi!I. fcattO• 
ila per tra(portarla altrove , e porla 
in ficuro, e commandò al fervido-
-re d'andar con diì loro. Cofioro, -
che iì erano farti accompagnare da 
mo lei de' loro aderenti , comman .. 
darono al fcrvitorc di gerra1fi à rcr• 
ra , il quale temendo d' clkre ucci-
fo, , {e ne foggì. Il maggior furto, 1 
che fi fece ddlo fidfo genere di 
mercanzia fù- di mille caratti , ò 
quattro mila grani di diamanti chiu-
fi in varie carte per molti Orefici. 
Furono li Diamanti trafportati al• 
la prima occ;,.(ìone à S:mt' Omero. 
Jl Denunciante chic(!! à Srranga. 
come fi fidavano tanco ad un Colo 
gioeliere, 1100 dfendovi àlcu110, 
che abbia tante gemme in uno fl:ef-
fo tempo, Sm1nga replicò, che 110n 
lo poteva dire, mà che fapeva be-
ne, che li Padri le avevano .uova. 
-- To;01, li, D ~ !~ 
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te Culle dette perfone, le avevano 
,vendute in Fiandra quattro mila e 
cinquecento licè Sterline, eiurano 
frati regalati bene in Olborno nelr 
Ofl:eda della Vjlitazione per il con· 
eeno del ....ricorno del danaro. Il 
Denunciante chle[e à Stranga , CO• 
me aveva il fuoco cominGiato. Gli 
rifpofè egli , che Nc:alo andò 'alla 
foa Camera à mcza notte , e gli die• 
de alcuni colpi per farlo levare , e 
che il fuoco era acccfo pda che fof. 
fe veltico. li Denunciante s'infor-
,nò del numero dc' fervitori della 
Compagl'lia, che vi furono impie-
gati , e rifpofe che ve ne furono 
ottanta , od ottanta Cei. Il Dc:nun• 
cian_te gli chic Ce, come il Rè fe ne . i 
era fottratto. Replicò egli che ve• j 
umentc: G era rifoluco d'ucciderlo1· 1 
mentre farebbe impiegato allo Cpe• 
gnknenro del fuoco ; mà che non 
dfcndo certi delle intenzioni dél 
Duca, che Colo aveva qualche be-
,ie,volenz1 per dli, cd ammirando 
.d'alcro.v~ l'induftd,i del Rè, non c:b .. 
- - -:- -·--· - · - -- bi::ro 
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'bero l'ardire -d'ucciderlo. 1\1cntre 
Ricciardo Scranga , ed il Den~n-
ciante parlavano aflìrme , ven~e 
un"Gentilu0mo à barrere alla port~, 
e: terminarono ad un'ora pria del 
mezo giorno tal trattenimento, 
-che cominciato avevano à rrè ore 
_ pria·dd mezo giorno. Il Denun• 
dante fe ne andò al fuo albçrgo in 
Drurilana. 
Ricciardo A,flr, pria d'andare a' xxx~. 
bagni nel rnefe di Lllglio, t:onfoì 
per ordine del Provinciale col Pa-
dre Arcorro, col Padre Giovarmi 
Fenvicco, col Padre lrelando, col 
Padre Cheio.e , col Padre Srranga, 
con Gennifone, col Padre 13londd-
lo, ed al cri della Compagnia per 
ffpc:dire nuovi corrieri in Ifcozia 
pc:r avanzarvi la rebdlione, c:d in-
formarvi il Popolo , che la ricufa 
della libmà di co(cicnz.a era una 
troppo gran Tirannide , è che 
non potendoli confeguire tal liber-
tà, che col faro • era d'uopo pi.; 
oliare e.aie ftrada. Con tal mezo, dif-
n ·- ~ D d 2. !~~! 
J 
; 
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f cro i Padri ragunati, afficvoliccme 
li Presbiteriani , e li V ef covali, 11 
Denunciante s'è trovar o al rratrc:ni-
mento , cd hà udito qucfto dif-
corfo. 
-,cxXVl. Nel mcfe di Luglio Ricciarde 
· AGi andò a' bagni per la fua poda-
gra. Sèndo il Denunciante . nella 
fua Camera per pigliar licenza da 
dfo , e congedarli , il Padre Ar• 
corro Rettore di Londra :vi giunfc1 
e gli dilie , che.farebbe una buona 
,cofa, fe doppo i ba_gni poteva far 
,, 
,qualche coCa nella Provincia di 
Somrmrfctto , cd informarvi li Pa-
,dri della Compagnia de' loro di-
•frgni. Egli, e gli altri lo conGglia- , 
rono à rirorn·arc alla CiCtà fobico I 
- fatta I-a fua informazione, 
XXXVII 11 primo d' Agofi:o vennero lertc-
re per Giovanni Fenvicco da To, 
mafo Viicbrcado Provinciale della 
Compagnia, datate fotto li venti• 
due di Luglio, nelle quali gli ordi, 
~ava di prefcncare quindcci mila 
~ l'C à Georgio Vachomano, incafo; 
=-- -·· . dt~ 
I 
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che ne ricufalTe dieci mila. li De.: 
nunciance non può afficurare, fe (i 
eta già fatca tal ptopolizionc al Ca-
valier Georgio, mà sà bene, che il 
Cavalier Vachemano è ilaro mol-
te fiace in compagnia d' Aili , cd hà 
vifio li quamo d'Agofto *telette- ,,.1~78~ 
re ferine à Giovanni Fcnvicco. 
Giun(ero à Lo11dra per Giovan· XXXVIII; 
ni Fenvicco lettere datate dalli 
ciinquc ~•Ago!lo mille, e fei cento 
fetrant' otto. Il Provinciale Vite• 
brcado le mandava. Egli dava con• 
tezza a' Padri , che fatto aveva la 
vilita della fua Provincia, e com-
J11andò à dodeci Giefuiti d'andar in 
Olanda per perfuadcre agli Olande-
fi, che il Ptendpe d'Orange aveva 
di(cgno di farli Rè, e di mutare la 
forma del ~overno. ~efti Mi[-
fionarj pigliar{1no accommiato da 
Tomafo Vitebreado Provinciale li 
rrent' uno di Luglio giorno di Sam• · 
Ignazio. Mà non p:.iliarono Varco-
ne per una dif grazia , che accadde 
lo!~ in !ÌÌrada. Lo fcopo di tal , 
l) d ; millionc: 
· , 
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miffione era d'i!pirare agli Ohndè• 
fi una cattiva opinione dd Pren• 
cipe a'O:angc,e di far loro imb1an-
dir l'armi co1mo il Prencipe • cd il 
fuo panico.li D,·ntmciantc hà letto 
quelte lettere gli undcci d'Agofl:o, 
nella ,Camera di Giovanni .fen• 
• I 
vice o .. 
~"XXIX.. Un' altra !mera fotto li dicci 
d' Ago(to giun[e dalla pane di To-
imfo Vitebre.rdo Provinciale per 
il Padre Blondellò , e li P-adri di 
Londra, nella quale bialim.ava i Pa-
dd di Londra, pm:hc non l' avvifa-
vano de' loro progreriì folla propo-
fizionc fatta , od à farli al Cavi .. 
glicrc Vac'hemano, Commandò lv-
.to di dirgli, come I' aveva riccvuro1'. 
i-ncafo, che glifolfe ltara foca, e 
che [e noq gliele avevano fatta, che 
la facclfero in breve• llerche lì do-
veva fare. Dava di più loro contez-
za, cbe il P~dre Irc:lando era giun-
to fdicememe à Sane' Or:nero, dal 
quale aveva Colo faputo , che il Rè 
yivcy~, ce>m~ una per~ona, che non · 
teme-
,, 
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remcva nienre ; che frà tanro li, 
avveniva d'dfoc vigilanti. li Pa-
dre 13londello hà molhato qudla 
lettera al Denundantc li dieci nove 
d•Agofio. 
Giunte un' altro plico li quinde-- X Lt 
ci d' Agofto da Sant' Omero per il 
Padre Giovanni Fenvi-cco dalla par-. 
te del Provinciale Tornalo' Vite._ 
breado. Vi erano in quefio plico 
lettere per il Padre Arcoato , Gen--
ni!one, ed alcri, le quali non fono 
ftate lette dal Denunciante; mà hà. 
l'etto quella, eh' era dirc:trq à Gio-
vanni Fenvicco. Tomafo Virebrea--
do gli fcriveva : che là figura 365. 
farebbe sì affiitra, com'era fiata la 
figura 666. e che Ce il tòìco non i[~ 
pedi va il Rè, il fuoco lo -porcareb-
be fuori del mondo, non potendo 
la Rdigionc: Catolica mai regnare, 
fcnza che I. H. S. pigli alle. quefia 
{hada. Il Denunciante: dichiara che 
il numc:rn 36r. vuol dire Vefinrnn-
fièr, ed il numero 666. Londra, e le-
lettere I. H. S. lignificano li Gic• 
- - :0 ~ 4 [Lii~i, . 
I 
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fuiri , fendo il lor-0 fegµo ordii- ' 
nario. ~ 
~J .. I, Seppe il Denuncianrc da Gio~ 
\tanni F en v icco , cd altri de Ila Com-
pagnia, eh' Cìano ncU~ fua Carne• 
ra, che li Gicfoid avevano in buone 
,.endice ftlfama mila lire ogni anno, 
e cento mila ne' banchi, le quali 
egli, ed alrri Padri ·della Compa-
gnia anno fotto mano, ed à nome 
de' loro amici imp1etlati à cinque. 
per cenro , che 1a r-cadita di quc• 
ll:_o danaro dc' banchi è impiegato 
per for pratiche, e che cofia loro in 
_ ìntclligen'l:e frgre,.c più di quamo 
mila lire , oltre cbc bifogna ogni 
giorno f pedirc corrieri , in che u 
{pendono fomme grandi qi danari; 
cd inoltre-ii, ne rrafporta una buo. 
na parte ne' paclì Stranieri con lec,. 
rerc di cambio. Il Denunciante à 
per !è !}elfo , che una buona parte 
di quefio è vero, cd è fr.aro infor• 
maro da éffi del rimanente in va.; • 
rie occalio!_Ji. Il che è aaolco danno• y,1e [v~maggio[o al Regno. 
• . . - ij 
t 
t 
' ' I, 
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li martedì cinque del ll)ele d' A LXI!. 
go Ilo , il Padre Arcorr o t il Padre 
Cheine , il Padre Fenvicco, cd un' 
aJtro della Compagnia, dd cµi no-. 
mc non fi ricorda il Denunciante, 
ditfeto che il -difegno loro era di 
fufcitare una rcbcHiòne nel Regno 
d'lnghilrcrra, ·end Principato dc~ 
Gali. Il Denuncianre conobbe be• 
ne da molce letter.e , che lelTc, che 
avevano pigliato ral rifoluzione. Il 
D< i:vinciance non fì ricorda più dd 
giòrno della daca ; mà le vidde al 
mefc d' Agofto dd mille, e (ci ccmo 
farram• 'octo. . , 
Furono du.c lylcifaggieri fpediti XLIII. 
li detti cinque del mcfc d'Agofto 
uno Cotto nome dd Paare Moro,c 
l'altro fotto quello del Padre Saun-
dero, altrimeme Bruno con ifiru-
zioni per dmolh 3.rc, come (e folTe• 
ro Mìniilti non Conformilli, agli , 
Scozzdì {concenti d'imbrandir iar-
mi per difendere la loro libertà di . 
. cofcjcnza. li Denunciante hà Ve• 
duro egli lldfo, come il Padr~ Ac• 
- . . D d ; son~-
" 
-
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corto dichiaLÒ loro fovr,\ qu ·fto - ~ 
foggctto gli ordini dd Provicyciab: 
Tomafo Vitcbrcadt>, e diede lòro. 
licenza. · 
LX I V. Eglino ànno più fiate cfaminato, 
cd cfaminano ancofa chi Cono quc• 
gli, che ponRo ( copt ir lorn li fe• 
gteti del Rè , la bene.valenza dc" ' 
,quali -proc_urano d'acquifl:are col 
danaro. Avendo faputo li [e·greti; li 
anno indi fotto Capere al Padre del• 
la Chai(c:- .. Il Denunciac1te hà vi-
fio moire particolarità, come pre-
tendono c[eguire i'lorn Jifrgoi , _ e-
dalle quali fì _può giudicare , Cc il 
Rè hà maggior' foclina:z.iòne per la , 
pace ,.ò per la guerra, Si fono fer-
vici.in c.ièt da uno, chiamato Smir-
to • , che fpiava ogni giorno per 
tutto verfo Vi7e~Uo, ~mentre dll· 
rava il P adàmento . vèrfo V dl:mun• 
fl:er ,, cd il Porri_co, Il'dctco S-micco , 
hà detto, che temeva per (e -, e pet 
gli fcritrori del Parlamento , del ' 
éonfeglio del Gabinètto,che gli da• 
y;ino contezza di quamo fi faceva, . 
' . -: Il, 
" ' I 
, ____ 
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• ' Il Denunciante: dice pilÌ che CoJe.;; 
_--mano , eh' era ftaco pria . Se-
gretario ddla Duchdfa d'Iorco,da-
va à Smitto ifhuzioni panicolad. 
Il che hà ffdfe fiatc: udito dire nel -
meCe di Luglio , e d'Agofio da 
Smirro , e dal GieCuica Giovanni 
Chcine. 
Li ~iefuiti e~c:rdrano molte arti XL v.·. 
nella Cwà Eglino fono mercanti, 
fattori di Tabacco, Orefici, Scric-
tO!i. Col 1nczo dc' loro Scrittori 
fanno i beni di varie pc:rfonc: di 
qualità, è col mezo d'altri Sctitto,.; 
Ii fanno, e: la loro Religione , e li · 
loro andamenti. Li loro Scrittori 
anno moire pratiche nella Citrà di 
Londra, come il Denunciante hl fa. 
puro da Giovanni Cheine .. 1 mcfc 
d'Ago!l:o. 
Il Venerdì nove d'Ago!l:o un 
Il"'. • r_ fT' ' I XL Y: .; menagg1ere e1pre110 porto ettc:rc · -
dal Provinciale T omafo Virc:brea~ · 
do fo(cricre da' Padri di Sane' Ome-
10, Vi {i ralleggravano perche il Ca-
vag_lic:r Gcorgio V achemano 6 era . 
Dd -~- . ~l~~:;. ' 
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incaricato d'alt officar' il Rè, e cìc 
~li fi era , promello quind.cci mila . , 
lire. Ordi~ava d_i pili che Picherin• _ 
go, ed il fuo compagno, cioè Vilia• 
mo non hfcia{foo però di far' ogni : 
sforzo loro per uccidere il R~. il; 
,Denunciante ldfc qudle lettere, e 
domandò à Fenvicco, come avcya , 
il Pwvindale Cappe.o la refoluzio, 
ne dd_- Cavaglier Gçorgio Vache•. 
mano,. Fenvicco gli rifpofe , che fi ; 
· era fpcdito· un mclfaggicrc per far• 
. ~li fa pere .qQefia.nuova, ed aggiu~-
k,c;hc vi fi fpcfc dieci lire. . 
~-LVII, Avendo un. certo chiamato Vi~ 
li.anrn }lenì, pria Giek1ira, ed oia , 
p;m· ~eco lare; compofto, e fatta 
Aamp;ue alcuui foglj in favore del : 
g_iurameuto di fedeltà , debito al 
l\è; e-per perfuadere a' Catolici Ro1 
mani di fare in. ciò qualche ac- . 
cordo caritatevole co' Protefianci, , 
;aalilio Lanvorgo , ed altti della . 
Compagnia . offrirono al Denun- . 
ciante dicci 1irc per uccidere il detto , 
!3~nì~ ò non volendolo fare egJi 
- . - ftdf~ 
-~--
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ficffo di fpigncrc qualcuno à far . 
qucRo colpo , afficurahdo il De-
nunciante , che chiunque folTc , che . 
lo"facelfc, e che indi ne foffo[e : 
qualche pena , avrebbe la fua gra-
zia. Tal propofizione fi free li no-
ve d' Ag9fto..mHk, . ~-[ci cento fct-:. 
tant' otto, . 
Scndo Giovanni Fenvicco, cd il XLV11IJ·. 
Denunciante li nové-.d' Ag~fio nella , 
Gamcra .di Giovanni Cheine Gie(ul.. 
ta nel Vìcolo di V-acvicco, .un cer• 
to chiamato Ricciardo Eatc fcare . 
Liàico della Compagnia vi .venne, . 
il qualc .. doppo qualche difcorfo Cui , 
di(egno di uccidere il Rè, diffc che 
iLBall:ardo procurava di governa-
re à forza d'armi. Il Denunciantc -
wìì quefte parole; Cheinc,c Fen• -
vicco, doppo averle reperite, ripi-
gliai ono ambiduc dicendo : il Ba- . 
ftardo non incoxbiderà per lung~. 
tempo il mondo, · 
Li dicci d'Agofto dettò fiilc vcc- XLlX} 
chio il Denunc_iancc incontrò dop-
po pac:z;o aì' .Giovanni Grove, e 
· pre 
" 
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pc:r qoarn o li può ricordare fù ver.: 
fo • lc cinque ore. Avendo fpelfc: fia-
re promc:ffo al pcnunciante di,di~-
gli in qt1al modo {ì c:ra accefo 11 
>t- rG76_ fuoco in Sorrarco *, lo cond1,1Te 
nel Giardrno di Vi Ido fa, e poi gli 
dilfe , che avendo dc:llc palle: di foo. 
co fatte: à po/la, c:d accompagnato 
da trc:dcci Irlandclì ,alldÒ nd Bor-
go, dove non avendo trovato oc-
caGonc, ncd un luogo com modo, 
andò à Santa Margarica. ilio, dove 
avendo v i11a una bottega d'·ol io 
{i vantò d'abbrucciada; Il Dem111-
ci.1nce chicfc: à Grnvc:, come aveva 
cono(ciuto qucft' Idandeli. Gli ri-
fpo(c:, che li cono/è:cva poco, e eh' 
erano fiati prefc:n tati dal Dorcor Fo-: 
garri lrlandefe-. Dilf c: più al Dcnun• 
cianre, che la Compagnia, di cui 
alfora t Ricciardo Scranga era Pro· 
vinciale, gli • aveva 'daco quacrro , 
cento lire:, e: duccmo à cia(cuno 1 
degl' Idanddì. Confelfò di più al 
Denunciante: , che la Compagnia 
aveva g_t1adagnato con qudl:o fuo• 
~~.; 
• 
PRO CE S SA l A. 87 
co due mila lire per lo meno. Rfo-
ciardo Scranga lo diffe aie.sì un' al-
ua fiata al Drnunciance, ' 
Li un,:le;__ci d' Agofl:o giorno di I.J 
Domenica il Denu,rciante vidde al- · 
cune lettere: di Sam' Omero datate 
dalli fore d·Ago(l;o dello llHc: nuo·-
vo fcritte dal Padre Irclando à Gio-
vanni Fenvicco à nome del Prnvin• 
cialc: Tomafo Vitc:breado ; dal re-
nore di quelle-lettere lì vedeva, che 
vi erano l~tter-e per Giovanni Chei-
ne, Genniffòoc, e ptr il Padre 13-!.orr• 
dello, e,d- altri, le quali lettere non , 
fono !ì:are·vedure dal Dennnciance •. 
Mà .nella diretta à Feuvicco fì ve-
deva con qual' ardorè lì tracciava.-
no le occalìoni di far morire il DL?-
ca d'Ormo;1do, e di far campeg• 
giare-nuovi fegni di zelo pe_r l'avan~ 
2.àmen.ro della Religione , e degl' 
interdiì -dc' Carolici io quèl Regno. 
Vi {i conGgliava d' eff.:cruare col 
ferro, quanro non li potrebbe fare 
colle: ragioni, fino anch: ad afl:lig .. 
gcivi, e per(cguimvi in grado e-. 
· Rumo 
• 
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firemo li })rn1dland. Il Padre Itc-
lando vi dimoll ava il 8(30 piàccrc, 
che aveva , vedendo che 6 porcva 
ancor~ fperar molto, che.gli Scoz_-
zelì poco fodisfarri • non abba11do- , 
narebbe10 le fpe1anze, che avc:n• 
no di difender bene la loro lib,nà, 
e la loro R.cligionc,e che li Caral~ 
ci Scozzclì avevano promdTo di 
fat' ogni sforzo loro per, nodrire, e 
forri.nrarc le rurboleuze. Eglipi:c-
gava Fenvicco d'e( ore are Ji pachi 
d' clTere pronti,c fo vorolì nell' cfc. 
cuzionr dc:' lare.> di(cgni, kndo ve• 
nuto il tempo, che la n;izionc Iagl~-
fe doveva clfer ridotta. Vi era ei 
più rcgolaco· in quef!a lettera à llO•' 
me dd Provinciale, che ii !ècive.-
rebbcro ndl' avvenire le leccere 
tucca la Società d'lnghilcma. Ire." 
Jando pregava altteSÌ Fenvicco d'c:~ 
fortarc li Padri ad impiegare ogni 
loro induthia per rende~e coftanti 
H loro amici , perche Dio aveva 
pollo le cofe in iftaco tale, cm aOll 
_vi era occaGoac alcuna à perde.r~ e 
dL 
PROCESSATA. 89 
di rimo.lhar lorn, che fe ll:im .. va-
no à propolìro di communicarc 
quell:c cofe, c·he non le dovevano 
communic~re nello ftdio teinpo,. 
c:he ad uno folo , di paura di 
vèdere le loro imprefe -andare 
à vuoto. Leggendo il Denun-
ciante quella lettera , Fcnvicco,. 
àchi era fiara diretta , gli di(-
fe, eh' era foo dovere. di dire una, . 
ò due Me.lfe per il buon focce.lf o 
degli Sfo1zi fanti , che facevano li 
Padri ddla Compagnia per avan. 
zare gl' inrereffi della Religione, e 
della fede Catolica : Aggiun[e che-
fe il Denunciante viveva fino à Na-
tale vedrebbe una gran mutazione 
nello Stato , e che ~,mrnf allo fa-
rebbe levato dal mondo , ò che il 
mondo ( maffime il piccolo , che 
lo dfguardava) farebbe fepararo da 
c{fo ; e che una perfona, eh' era Ca-
tolìca farebbe sì bel giuoco , che 
non fe ne era mai villo un umile 
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fc: [UftO qudl:o al o~nunciante nd~ 
la foa Camrra. 1 l Dt:ntmciante gli 
chiefe chi t:ta que!l:o Carolico , cd 
egli ri(pofe eh' eia il Duca d'Iorco, 
Il Denunciante cUTc aH' ora,, il mr-
meto di qua-rant' otto denota dun• 
que il Rè. · . 
1, r. La ìe ia dello ll:effo giorno un(k• 
ci d' Agotl:o il Denunciamc: andò, 
alla cafa di Giovanni Chdne, dove 
rrovò con elfo lui un' altro Giefoita, 
dd cui nome non G ricorda. Gio--
vanni Cheine diffe al Denlincfantc 
in fua preCenza, che il Provinciale 
· aveva avuto molta cura per nodrice 
li foìpetti, eh' erano rrà il Duca 
di Loderdallo, e gli Scozzefi fcon .. 
temi . , eh' erano impigaci tutti li 
mezzi poflìbili per far nafcere rur-
bolenze trà gli OlandeG, ed il Prcn• 
cipc d'Orange, e che fc venivano à 
fcoppiare , che non vi' era dubbio 
alcuno, che li Pcotetl:anti farebbe-
ro oppreffi ndl' Olanda , e che· il 
Qf!arant' otto non viverebbe luggo 
go tempo in Inghilterra, pm:h' c:-
ra 
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ra impoflìbilc d'impedire i! 01wdn-· 
tanove. d' dici:' cffertt1ato; Cl;;- Bulli 
Brot trada Càrebbe rodmcnre di-
flrutro ; che Ti refra farebbe ucci~ 
fo; che Num , e la c io,ol,ita fareb-
bero depofti; eh.e l'ordine di Mag-:-
Pies ritornarcbbe alla fua prima 
ifiituzione. Il Denunciante dichia-
ra ~ che qDdl:e parole imp-edite il 
quaramanove d'elfere dfemiaro 
erano un' cfprdlìone Il.a ordinaria, 
che lignifica rrà dli l'uccifione del 
Rè, che non viverebbe fino al fine 
dell'anno quarantanove della fua. 
età , che per I3arli Brot inrendeva,-
no la Camera delle Comrnunirà, 
che: farebbe (calfata, e non fi ragu-
narebbe più;che per Mum ,.e Cio-
colara denotavano li Signori Pro-
rellanti,che doppo la motte dd R:è 
· non avrebbero più diritco di trovar-
ii nella Camera de' Pari ; che per . 
Mag-pies intendevano li Vcfcovi, 
che lì trovano nd Parlamento coll' · 
abito bianco , e nero, il quale fareb-
be: mutato in porpora; e che per Ti.: 
- - ·. - · vclva. 
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velva denotavano il Duca dì Murn..: 
mouc. 
Mentre Chcine, ed·alrri Giefoid-
muenev;ino il Drnunciante co' tai 
pe1 fi di diCcodi, il Padre Gennilfo• 
ne venne in- Cara di Cheine egli . 
diffe, che nello fpa(Tegg.iare ad 1-
fiigcone, aveva·perdmo una lettera,, 
che aveva ricevuto da Tomafo Vi•-
tebreado Provinciale à Sant' Ome-- _j 
ro ,.che darebbe dicci-lire à chi glie- j 
la rclì:icuirébbe; e eh: era fpavenra• 
to dalle cattive confegucnz.c , che· 
ne potevano derivare , fe la lettera . 
,, cca trovata · da qualche E-retico~ 
({!;!e fio dif c.orfo_ g.ettò Chdne in-•, 
una tale cofiernazione, .che gli chie-
fe in colera , fe aveva rifoluto di · 
ruin:idi ttmi. Mà , GennHfone prc•-
gò Chein~ d'acquetarG, pcrche niu-
no l'avrebbe intefa. Il Drmunciame. 
udì rutto quefio. 
L 11.J, Li Dodeci d'Agofio Cl!eine ri--
folre d'andare à Vinfore per alçuni , 
affari, e per farvi uccidere il ~a-
!a~t' otto~ che il Denunciante hi di 
già, 
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:già detto effe re il Rè, (e vi audava; 
Si {limava che il detto QJaranc' or-
• 
1to and.uebbe à Vinforc per foo-~ 
• I> 
· i10Pnarvi a1cune (cttimane. Mà 
.Giovanni Cheine d/R:'e ai Dcnun-
,cianre, che potevi b~n' effcre, che 
•non vi farebbe rirornato più. Gio-
vanni Chdne 'hà tenuto tal di fcorfo 
.al Denunciante ndla Cua Camera; e 
-Che i ne non andò sì tofl:o à Vinforc-, 
· come il Dcnuncianre indi conobbe. 
Uno chiamato Smitto, di cui quì 
fovra li è parlato, che fiava in Coc- L 11 i 
pittalda in Drurilana in cafa d'un ' 
Sarto chiamato Louds aveva ordi-
ne d'andare da Cafa in Ca(a per efa-
minarc le inrenzioni dc• Cacolici 
Il'Padre Genniifone dilfe , che ìe li 
Cacolicì non perdevano animo, po-
revario trucidare in Londra cento mi• 
la Protcfianti. Il detto Smitco ridilfe 
al Drnunciante quelle parole di 
GennHfone,e gli chicfe il foo parere. 
Il Denunciante d[ pof e, che Gennif • 
fo11c parlava èome un'uomo,che ave• 
Y~.maggio~ ~~d.~~c ' ~hc: chiasrc~zal 
mmo 
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Smino di(I~ nello !ldfo tempo al 
Denunciante , che riceveva ogni 
anno cinquanta lire dalla Compa-
gnia per !:i cognizione, che av-l:va 
ddle cofe dt:11:r Corte, e ddle azio-
ni, di(codÌ e di(egni del Rè, che 
[copriva à Giovanni Fenvicco , i 
quali Fenvicco fJccva faperc a' Pa-
dri di Sam' Omero, e che fendo 
colà tradotti in Fi'.incc(e, eran o in-
di mandati al Padre della Ch1ife 
Confdfore -dd Rè Crifiiani!Tìmo. 
Sr:indo il Denunciante nella , fidfa 
Cafa , dove flava Smitto , notava 
ogni giorno qucll:e intelligen.ze. l'.'.ln 
giorno Smicto diffe al D :nunciante 
eh' era un Frate laico ddh Compa-
_gnia di Giesù, e eh' era dcli' ordine 
de' Poliziani, come li chiamano, e 
che af petrava il Padre Blondello 
per andare à Neùgate col difegno di 
.convenire li Piigionieri, Smitto hà 
.detto tmto queCto al Drnuncianre 
li dodeci d' Agofl:o, * I3londdlo 
gliene hà detto altre tanto , ed il 
Dmunciameoavifw andar: allìem e 
·- ,_ -· ·-- ·• .. - ·-· Smic-
---
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Smi, to, _ e Blo11ddlo à Neugate. 
Macteo Medborno Comico del LI V. 
Duca, il Signor Penni, i1 Signor 
Mannocco, il _Sig11or Scarpa, il Si-
gnor Seddone , Viliamo Smino 
Mafiro di Scuola ad Hhgrnne, ed 
il Signor Edovardo Everardo fì ra-
gunavano il Gioved:1, e la Domeni-
.ca notte con un Prete chiamato 
Giono , e Chemafco nomiruni in 
quefl:a relazi<me , ed erano · umi 
1/TIPiegati da' Gie(uiti per i(pime 
fcntimemi cattivi de' membri della 
Camera delle Communirà, ed ani-
mare per rutta Londra il Popolo 
contr' dli , e contro li. Ve{covi. 
Eglino avevano l'audacia di dire, 
che le ·Communità raguriate nel 
Parlamento rapprelentavano it Dia-
volo , e 11011 la nazione. Il Drnun-
ciante hà udito nel, mefe d•Agofi:o 
quefie dette parole nella ragunan-
;za {udetta, che lì teneva al Fagiano 
in Fullerventa vicino di Graiffine. 
Fù commandaco al Denunciante 
d~' Gicfuici diL01!~r~ di portar mol-
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to dfpet to à quefle perfonc, e di 
ringraziare da parte loro la 11ga-
·na112a per la fedelcà,che aveva lOM 
dimofrraro in ral• occafionc. 
Li dodeci del mefe d'Agoftoil 
Padre Gennilfonc dilfe, e fi vanrò, 
che aveva fatto perdere al Rè mo!,. 
ti dc' fuoi amici, e che continuarci,. 
be indi femprc, e ché il Rè non vi-
verebbe lungo tempo , fuorche noo 
fi facdfoCatolico Romano. 
Giunfe à Londra H venti d'Ap; 
fto dello ftile nuovo per Giovafflli 
F envicco un plico dalla parte 4d 
Vrovinciale T omafo Virebrcado ii 
Staplcconc , di Ncvillo , di PcttK, · 
di Busbi,. Procurarore, e de'Mte-
Ìhi ·ddf ùrnanità, nel quale era (pc- · 
,eitìcato, ,che avevano dodec~ 
foiti :promdfo d'impiegare ogai I' 
lor' indufrria per mçttcre la difoor--
dia nell• Olanda , che Applttm-fl'tl, 
,per lo quale il Denunciante diee1 
che s'intendeva il Prencipe d'Oran-
gc, 11011 diverrebbe potente, e d.c 
fperaraBo ~hc li Pa<l,i di Loedr11 
- -· -- - . li 
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Il Provinciale ricevè da Londra L VU 
un plico datato dal!i dodeci del me- · 
fe d' Agofto dalla parre di Fenvicco, 
e dci;li altri Giefoiti, col quale ve~ 
deva che il Rè era giunto, od an~ 
dava à Vin(ore, e che i Padri, e l'o-
ncfl:o V1liamo erano pronti di {cguir 
la Co[(e. li Denunciante hà udito 
dire tutro qudto da f-en\'icco. 
Li tredici del mcfe d'Agdl:o vet-L V I Il 
fole fei ore di notte Giovanni Chei-
nc predicò 1<lla preCcnza di dodeci 
pnfone vdlite male, mà di quali-
tà, come ne fiimò il Denunciante 
alla bianchezza èelle lor.o mani: 
D iff e nel fuo fcrmOJ)e, che li Prin-
cipi Ecetici erano ;pfo fallo depofti 
p~r · la l010 Erdìa, e che era per-, 
mcffo d'L1ccidedi come Cromucle, 
ò qnaWilìa altro uforpatore. Il De• 
minciante era allora nella ragu..; 
nanza, dov'era andato à caro for-. 
miro, ed udì qudl:o {èrmonc. 
Li quindeçi del meCe d'Agofto LIX 
·Giovanni Chei11c, e Giovanni Fen~ -
\liceo andarono in cafa d'un Gen-
]'~m, II! E e; ~~o~~ 
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.tlluomo , che fl:ava 1crfo \tcll:• 
munO:er per con6glia1gli d'an--
ad alloggiar' altrove, di pauta,.chc 
_non avcìf~ parte dè fl;igelli,con>Cui 
,.Dio voleva punire li, peccatori di 
,qnefta Città, e che Dio aveva fu(cj, 
tato effi, ed altri delJa Compagnia 
,per .fare cofc contm qm:fta Città, 
die fono baftevoli . di Jpave11tate 
,cgn' uno. V cr( o la fera dello fteffo 
.,giorno Giovanni , Chcine, e Gia-
' vanni. Fcnvicco raccontarono lp(· 
. {la Storia al Denunciante, eridec-
, tcro bene ddla. pau'ta , che il G• 
, ,tìluomo avuto aveva. Eglino dif-
, fero al Denundantè il nome ael 
, G::ntiluomo , mà non fc ne ricor• 
. da più, 
Il fabbato dieci fette cMgo4~ 
. Giovanni , Chcine andò in Cala del 
, Denunciante , e diffe , che non 6 
fparag1tattlbbe cofa veruna, per uc• I 
ci1derc quarant' otco à Vinforc, col 
qual numero il Denunciante hà \ 
, detto , èhe s'intendeva il Rè, e • · 
·sl,e il fignor Ovai:do .l?dore dc' 
- • - - - - -- : Ben~ 
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l1enedmini , ed il · Signore Iccocc«:) 
fotto priore il Signor Schinn~ro ,il 
· iignor· Go1 chero, cd altri Bene• 
denini avevano prome!To d•aiurarli 
~on fei mila lire per l'decuzione di 
.t_?l difegno, Q_;efli Frati fiavatj,o 
allora colà, ò vicino di Vardaro-
ba dietro la Savoia, Il Denuncian-
te fiimò qudl:o racconto vero, per,;; 
che il Priore Ovardo, cd il fotto 
.priore gli avevano derto la mattina 
_del!i dieci fette del Mefe d' Agollo 
che avC"vano ,promdlo la detta 
fomma, e che la peggiore d_i cutte 
le azioni, che aveva mai fatto in 
fua vita Giovanni Odldl:one, ei:a 
d'aver Calvato il Rè, quando fug-
gì da Vorcdèer, ed in realcà la loro 
intenzione era di perdere totalmen-
te gli Sruardi. Riferendo ciò il 
· Denunciante à Giovanni Cheine, 
quello gli diffe, che re . voleva aiu-
-earc ad .uccidere: il Rè ne: farebbe 
ricompenfato bene, fe non in quc:• 
'.1\a vita, almeno ndl' altra. Il Dc.; 
: nunciante dilfc: che non aveva mai 
::::,..: .. · _., ~ - t. e z. ,baca~ 
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.sbararo alcun'arma difooco.,,eche 
non vi era cofa alcuna neJ mondo 
che poteffe ifpirargli tal difcgqg, 
Cheine diffe di più al Denuncian- , 
te, che Conicro Monaco Beocdet- I 
·tino era ri(oluto di foguic' il di{e- 1 
gno d'uccidere il Rè : Il chefem-
brava ve~iffimo al Denunciante. 
perèhe aveva udito·• che li quat• 1 
tordeci del mefe d' Agoflo Conie• 
ro aveva fcommeffo cento1irc coa 
un Gentiluomo incognito al , Dc- , 
nunciante nel Convento de' Bene• 
dettini della Savoia, di cui ne foro• 
110 pofte dieci in depoCìco ndle , 
-mani.d'Itcocco Sottopriore dc•8e• ' 
;11cdettini, .che il Rè 11011 mangia• 
rcbbe li pafHcci di Narale, L'altro 
Gentiluomo foommefft quanto , 
-volle. Ecco quanto Cheine diffc i 
,al Denunciante, e non gli~c diKe 
1
, 
di più circa l'affare dì Conicro, che 
,quanto ne aveva udito dire li quat• • 
rordici del mefe d'Agofto, Mà il 
Den~ncia~te,. pria di lepararfr da 




va di nuovo nella Città, Cheine re.:. 
·plicò, che non lì parlava, chedel-
b guerra colla Francia, ed aggiun• 
f e , che Cc: potrnno una fiata tene-
re que' bricconi delle Camera delle 
Communir; , faiebbero ben loro 
ricordare de' decreti fotti contro li . 
Catolici, Il Denunciante diffe,. 
che I.limava che qudla vendetta 
non avanzarebbc le loro co(c:, e · 
che perciò non era una refoluzio-
nc: , che s'uniformaffc: allo Spirito · 
Cacolico, e che la loro imprefa lì 
doveva efeguire eo' mezi Nobili, 
Il Denunciante aggiunfe, che teme-
va, che la marre Del Rè non fer-
vilfe loro molto, foorche Sua Al-
tezza Reale non perdonalfe à tutti 
li Complici, e non affifielTe loro , 
\ell' imprefa. A' che replicò Chd-
ne , che il Duca non era il fogget"' 
co principale delle loro fperan ze, 
avendo un' altro mezo meglioredi 
1.1:abilire le Relir;ione Cacolica. 
Pofciache avevano una lilla di ven• 
ti mila C~colici, che fiavano à Lon-
. Fc:- 3 ~~a, · 
/ 
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cça, tutti valoroli, ed atti alle armi,\ 
che pÒtevano mettere in piedi in,,_ 
vemi qu1mr' ore; e che fe doppo< 
la morte del Rè, Giacomo non V<l-
leva· fodi»farli, (e ne sbigarebbct\. 
altred. ··' 
Scudo già tardi, Gi<;>Vanni Chei-· 
ne pregò il Denunciante d' andarlot 
vedere la matcina (eguente, che dea 
flava difcorrergli un• ora pria d'11n, 
dare alla Melfa.; e fi:ndo fui punti,: 
di pigliar licenza dal Denunciantta, 
gli chiefe , che cofa 6g11i6cav:an~ 
quefl:e parole, che cofa alcuna,noa-
farebbe capace dl fpigncdo à fat 
morire il Rè, già che fazione ng!i 
era carriya. ll-Ocnuncìanr<' li pòfc 
à ridere, e diffe, che non era capa'-
~e ?'un sì grand· anim~. Aggia~fC. 
mdi, che tarebbe meglio di Ja(c1ar-
fare al Cavag(iere Georgio Vihc-
. mano, perchc il Popolo non-a• 
vrebbe penetrato tanto ne' difegnf" \ 
loro. · · 
Li dieci otto del mefe d'Ag_oihJ. 
!! Pei]Undame andò verfo le orro, 
· · òno: 
' 
j 
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~ nove ore della mattina alla Ca~ 
mera di Giovanni Cheine, eh' era 
già u!ciro , cd aveva commandak> 
di. dire al Denunciante ,che- lo andaf-
rc à vedète vcrfo le qnattr' ore dop-
po il mezo giorno~ che deliderava · 
di rrarrc:nerlo un poco. Il Dcnun• · 
ciantc vi andò, e trovò Cheinc nel '. 
Meufo , e Cheine dHfe'al De1111n• · 
ci ante, che andava à Conventgarde ... • 
ri con alcuni Padri per· ti;ovare- li · 
Domenicani, e che detiderava con-
durlo con effo lui. · Li Domenicani 
fi erano già refi nel luogo determi-
nato, cioè 11 Padre Vincenzo Pro-
vinçialc de' Domenicani d'Inghil-
terra , il Paare Giofcppc Davide 
Chcifmaco, il Padre Domenico , il 
Padre Collino , il Padre Fedain-
go , il Padre Manfcllo > cd il Signor 
Lumoda!lo. Eglino erano colà, per 
quanro dHfcro à no111c di tutto l'Or-: 
dine d'foghilcerra per c:onfo!tarc , e 
pigliare le_ miCure co• Padri del~a 
Compagnia, per avanzare la Reh-
gi~ne Catolica, Seduto Chcine co_• 
E e 4 !1adn;., ; 
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Padri della Coinpagnia allaro rurri: 
da una banda, cioè Giovanni Chei. 
ne, il P.idre Arcorto, il Padre Fcn-
vicco , il Padre Urigtonc cd il Pa--
drc Blondello propofc à D.)mc1li• 
cani di contribuire daUa parte loro 
al difegno, che li aveva d'uccidere 
il Rè, ç di far riufcire l'affare d'Ins: 
ghilrerra, e di Scozia, li Dumcn,ica-
ni rifpofèro per la bocca del lo«> 
Provinciale , che non erano in ilb-
ro di dar • molco, per e!Ière poveri, · 
ed avendo pochi dJnari _; che fe lì. 
vol;v.ino lèrvire ddle loro perfo,. 
ne , e dc' loro Coufeglj , vcdreb\c-
ro con qual zelo oprarebber~; e-
che circa il danaro non ne pÒtc\lA• 
no dare tanto quanro un' alcra, · 
avendo dcb:ti , avendo à pua 
quattro cemo lire in danari, e non . 
cff endo la loro ermara che di tre-
cenro (dTanra lire. Il Denunciante fi}: 
della Confolra; mà non può did1ia-
rare quanto vi pa(sò di p.iù : pofcia, \ 
che fù mandato per portare le pro• 
po.fizioni a' Cacmdica11ì, eh' ecano 
. - -- -- ·- - - il 
) 
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il Dottore Anrlfotie, Chimballo, e 
Treviri. Eglino rifpofero ,che non . 
avevano nè men' un foldo in dana• 
ri , e non ilperavano che quanto 
l' Amba(ciator di Spagna darebbe 
lm o per fervire nella foa Cappel• 
la. M~ p1iegarnno il Denunciante 
d'vff.ire i lorn (ervìzj a' Padd ragu• 
nati a11ìcme, e di dir loro , che notl 
mancarcbbero di raccommandarc 
la cofa à Dio , ed alla beatilftma 
V trgine. Tutto ciò G fi:ce yer mdi-· 
ne dd Provinciale della Compa• . 
gnia ,1i Gicsù. 
· Li dieci noved'Agollo doppo,tXIl. 
mezo giorno il Denunciante andò · 
à vedere Giovanni Fenvicco, e Lèn-
do con elfo lui Giovanni Cheinc 
enrrò, ed immediate doppoil Pa-
dre Blondello, e làlutatilì , doman• 
d,irono al Denunci._ame quello avcv-a . 
udito di nuovo, Il Denunciante ri-
fpoCc, che non aveva udito nientct 
elle quello eh' era ne' foglietti. 
Blondello diae che vi era fiato 
cQ' fooi Oprnirj , e che vi avevano 
E. e 5 · bi(o,,, 
.7 
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bifogno d'olio. Il Denunciante non 
può dire à qual fine Blonddlo di- r 
celTe tal cofa , e non volle dire, . 
bcnche il Denunciante gliene pre- . 
gaffe; mà fl:ima che folle per qual- ., 
che pecora gralfa. li Dc:~llliciante-, 
domandò à Cheine , qt~ando fareb-, 
be andato à Vinfore , e d[ pofe, · 
chela Corte 1:on vi era fòdi più; e-, 
che Con_itro); cd urt3 ahro chiamato . 
Anderfo.11e ddercbbuo la mattina 
feguentè ,i èt1c.:r~iova~a1io un' o~-
~al:ione .fa":orevolc . a' loro di fc-gn1,. 
caffe~~a~~~~~ilfl_!o viaggio; mà chci 
111op,JM1.~y,a :ancora quando fmbbc 
JP.llfF_~~JtDenu~ci-ame gli chicfc di . 
P,~,,1ì~o~~ftava l'Onefto Viliamo, 
~'l~i,~e";t,if pofe che aveva un' ulcera 
~1 collo-; e che fiava cosi male, chc-
:nop~ poteva andai' à cavallo à Vie• 
forc, e che 1a firada dell'acqua gli-
eta pericolo fa, di paura I che (endo · 
con ciò Covrapr~f ~ dal ficddo, ' 
n:>P folfe fuori ~i fiato di poter fer• 
v,m. Scodo quafi fei ore di notre, . 
~! Pc.l!unciante pigliò Hcenza da, 
elf9,, , 
I _ 
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dfo, ed andò al Convento de' Mo.: 
naci , e domando Coniero ad un o 
chiamato Rumilì fiate laico di 
qudl• ordine, Mà diffe che nr,n crw-
in Cafa , mà che non era molro lon-
tano, e che non gli fi poteva parla-
re , fendo impedito co' ceni dcri 
P.1dri Bcnediccini,e dovendo il gior• 
110 frguemc ufcire dalla Città di 
buoi\' ora, Il Denunciante fe ne an. 
dò, e non ctf~ndo gnari lontane,in-
, contrò Coniero , il quale mcttcn• 
dofi à ridere gli di.Ife, che il popolo 
alt-o era pazzo d' t.lTcre à Vinforc col 
Q.t.!arant' otto, ricevendo di rado 
de' fuoi benefici ; che vedrebbe fua 
Eccellenza , e gli padarebbc in mi 
altro linguaggio , che in tormenti/io. 
Il De11unci.mte gli chicfe comcrEgli 
rifpole, che {e la camifcia, che ave• 
va ful dorfo, lo fapdfe,.l'abbmccia-
1ebbe; e che Ce ciò 110n produceva· 
il Cuo effccro, non {ì trafcurarebbc· 
oc<.:aGone verunadisbrigadi.di ~a-
xant' otto. Aggi1mfe che avc:va fret-· : 
~a, (~ndoil tempo affai brevc:,c l'af..- > 
-- §~- ~ !~~q-.c 
.~ ... ,I O > • V 
·, •,.~;:\:.:·,J~\.> ,1J:};; 
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fare rilr-vanre ; e che Vìltamo, e Pi• . 
chetingo !lacebbero nella Città,gia• . 
che le pedone inrcrelfate erano hic, . 
ér u6iqtje, cioè quì, -: per rntto, e mai i 
hmg•J trmpo in uno ftello luogo. 
Il V c:ncrdì venti nno del mefc1 
LXlIId'A A. l' G' r. .. r_ à ~ · gallo 1 1c1um u r3gunarono : 
Londra verfo le crè ore doppo mc• 
z.o gioroo con alcuni Monaci Bc-
nedittini per co'1fulrare fovra un. 
Rlico, che Ta!botto Arcivefcovo di , 
Dublino . aveva . m:mdato a' I>adri, 
.della. Compagnia. EgH li avve,tiva 
:che q11attro Gicfuiti lrlanddi {ì era-
no incaricati d'uccidere il Dllca. 
d.'Ormondo ; e che gl' Idanddi /l. 
ribdfarebbero doppo la foa morte,. 
Li avvertiva eh~ ara arrivato in Ir-
hnda un Legato ed aveva foftenuco, 
i~ diritto,che li Papi pretendono d'a., 
vere sù quello Regno e che ceaàn .... 
do i Rè d'Inghilterra d•dferc Cat~· 
tolici perdevano la parre,che vi ave•. 
vano, non dfendo l'u(ufructo {lato. 
loro c_onceffo, che fecondo il pia.; 
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prcg.ivà d'inventare, ~d ìmpic-garc · 
ogni mczo per ricuperar quefl:o Re-
gno dalle mani degl' IngLiì Vi era. 
in quell:a letrera, che fe qucfii quJt• 
tco Giefoid lr~anddì non coufcguj .. ,_ 
vano il loro tcopo , mandalfero il 
Dottor Fogani, che IU addfo in , 
I)rurilana in ca!à della Vedova deL 
Signor SimmMdo Speciale, _e eh' e-
gli, li Padri d'Irlanda ·>-e fogartL 
rrovarebbero mezo di ~brigadì del: 
D:Jca d'Ocmondu. Vi diceva di nil\ ., 
che (ì era procnraro à molti Id~11-
dclÌ varj carichi ne' Prdìdj d'Irlan-
da, e eh' egli, e gli altri li avevano , 
difpcnfati di prell:are il gimamcmo 
di fedeltà; e eh~ gl•Idanddì, che . 
avevano occcnuro quelle commil-
.fioni col favore del Ardvefcovo, 
avevano prome!Io di metttre li lo-
.IO inrcrdiì nelle loro mani,quando 
la cofa farebbe difpolla ; che frà 
tanto fupplicava li Padri d'Inghil-
terra d' clfer sì zelanti, com' dTo , 
cd il rimanente del Clero d'Idan• 
da •. Gi_ovanni Chdne hà m ofirato 
• quc~~ ' 
,, 
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qudh !mera al Denunciamc --:, d· 
egli l'hà letta. Che i ne, e Blonddlo 
anuo,daro al Denunciante cognizio.;. 
ne di ·quanto !i era fatto nella Con-
fulca, Fogarti gli hà detto la (ldli 
cofa , e gli hà detto li venti uno 
d' A gotto, che aveva grand' ìncctc.ffc 
alla Corre d'Irlanda. 
LXIV. Fogarri è uno degli ag-enti fUÌ. 
po:cnri di quc:fia dannevofo impr~-
là; che fe l'Arcivcfcovo Talbouo 
vuol Cervirfi di lui , renderà ogni 
fervizìo poffibile. Il Denunciantcè 
pronto di giufiificar tutto quello i,l.. 
la pre(cnz:1 di Fogarti, il quale dilk 
al De,rnnciante, eh' egli, e Coelma-
no erano ddla Conlùlta, quando 
Vachemano s'impegnò d'arroffica• I 
re il Rè, e che Fogarti ftdfo , dHTc, 
che fo foffe apparrenuto al Rè, CO• 
me Vach,mano, fc: ne farebbe in-• 
caricato. Tutto ciò è fiato detto al. 
Denunciante nella çamera di Fo-
garti , il quale diffc ancora al De-
nunciante , che aveva impegnato 





di , i cui nomi non hà fcopeno,md· , 
al Denuncianre , ned à. quegli_ ddla,i 
Confulta, eh' egli incontrò li veò-
tiuno del mefc d1Agofio; e che que-
fl:i Irlandcfi-dovevano olfervare gli 
andamenti del Rè à Vfofore, Mà 
dicendo il Denunciante à Fogarti, , 
che correva voce , che il Rè anda-
va à Potlmucco, ne fu molto intor- , 
biàato, e diffc che -quello viagg:o. 
rompcvamolw il loro diiègno,non, , 
potendoli far niome,mmrrc non fa •• . 
reBbe à Vinfore, 
Il Signor Vilizmo Godolfino, -LKK , _ 
Ambafciadore alla Corte di Spagna 
h.ì gran corrifpondenza con Gero• 
lamo Suimano Giefoira Idanddc, il . 
quale, c'ome lì è dmo , era il Pro- . 
curatore dc'Gfrfuiti d'Ioghilcc:rra, e 
d'-1-rlanda, e con lri(co Arcive(covo ' 
di Tovamo, che è addfo à Madrir, • 
cd è ben' intenzionato in quelto af- , 
fare• come hà fcritto il detto Sui- , 
mano alla Compagnia li trenta di 
Lnglio dello llile nuovo , e pari- -
µ1c},1t_c,alpce1mciancc dicendo c~c1 ' 
. 1 
11 2. L' J N Q_ V I S I Z I ON E; 
" il Sig11or Viliarr.o ~ta indu[l:ic a[ 
po!Iìoi!c per corri (pondere a' difc-
gqi della Compagnia, e -~hc 11011 
aveva, che un [crvidore P:ordla11-
re h-1 cafa CL.a, cioè il cuoco, e che il . 
MiniO: ro , qurtndo vi era fo.;eva uu 
p1?·0. li Dcmmciantc sà, che Go• 
dolfìno è C.1tolico Romano ; ~he 
hà ptrvwiro uno dc' fooi parcni:; , i 
che è familiar;llìrno con S,iimano, 
e con lri{i:o Arei vc!covo di Tova-
mo, l I Dtnnnciante l1ima che il Si-
gna, 0 6d:, altre fiuc Cappdbno 
cii qudt' Amb~tc;adorc' !Jl:Ò j, pur• 
re 11 {L!T" cofo. li Dwuncian.tedi• 
e~ di più i che quando era à M1d1it, 
qudto Cappellano lafciò il foo im-
piego, per che il fuo Pad,one era 
Catolico Romano; che hà villo alla 
Meffa qndl:o Ambaftiarore, e che 
un Giefuira frequenta la (ua Cafa, . 
il quJle hà inkgnato la Filofofia, e 
la Trnlogia al detto Ambafciado• 
re; di che il Da1unciante è ftaro in-
formato da Gerolamo Suimsno 
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vo Iri(co, mrntre era in !vfodiic. rt 
DenunciJnre bà letto 1:: lwere, di 
cui {ì parla li venti uno dd ~1tfe d' A-
gcflo in Cafa di Madama Sundero 
ìn Vidd(lrecro. 
- Li ventidne del mefr d' Agoflo LXVL 
fr mandò danari con uno de'fooi fcr-
vidori per fare le fpde ddli quattro 
Irlandelì, di cui lì è parlato , e che 
furono mandati à Vinfore la notte 
del li venti uno , e la fomma era di 
Ottanta lire, la quale è !lava vedu-
ta dal Denunciame, e lì fece loro fa. 
pere, che fe avevano bifogno dì più, 
che lo avrebbero , e lì commandò 
loro di non frequentare le Compa-
griie; d'accontcmarfi di tr.im:nerc 
le loro cognizioni reciproche 
Q!!eft' ordine, e quello danaro fo. 
rono mandati da Arcorto Rettore 
di L()ndra à nome del Provinciak, 
e di tutta la Compagnia. 
Verfo le dieci , od undeci ore LXVW 
per quanto il Denunciante lì può 
ricordare, il Dc1rnnciante andò alla 
Camera di Giovanni Fenvicco, che 
. gli 
1q L' lNQ__V IS I Z1 ONE .. 
oTi diffe, che du\;cva andne à Sant'!" t> . 
0:nero con alcuni Srudc:nri, che'· 
aìpmava il Provinciale ', <: ritorna-
rebbe frà dieci ·, ò èlodeci g,qrni col -· 
Padre Mico, e gli_ altri, Memre il 
Denunciante dilèorreva con Fen-
vicco , J'.ntrò Giovanni Grove cori-· 
ordine di Arcorto Rettore di Lon. · 
dra, di Giovanni Cheine, di Rie• -
dardo' Blondello, di Gennillone, 
d'Urigtone,di Baiìlio Lan vorgo, e 
di qnattr' altri Giefoiti, che Hanno 
à ·Sommetfecofa di pregar' il Pro-· 
vincialc di Ccrivere al Padre della.: 
ChaiCé: Confdforc dd Rè CriO:ia-
niflìmo, che rutto andava bene in · 
Irlanda, e che ne avvmitfc- il Rè , 
fuo Padrone, -Il Denunciante do- -
mandò à Grove ; dov'erano que-
fir Padri? Egli rifpofc; i:h' erano in 
Cafa di Madama Sundero. A vendo 
il Denunciante lecco l'ordine, e la· 
memoria, così àvcndonc il titolo, 
cd- avendo veduto li loro nomi, . 
andò verfo le due ore doppo me-
z0:-giorno in · Cafa- della Signora· · 









PROCESSATA.- --i15 · 
S:.mdero, dove trovò quelli Padri,- . 
che gli parbrono di qndl' ordine. 
Sendovitì · un poco fermato, pigi iò · 
licenza da dlì. Eglino gli di!Tero . 
allora J i andar! i à trovare à quarte' · 
ore nella ·camera di Giovanni ·. 
Cl1eihe. Il Drnuncianre vi andè,., 
dove.trovò il Dorcor Foga:ti, che, 
gli mo(hò una lettera ferina di fua, 
mano propria per il Padre Bedin• 
fielda Il D,enunciante vidde a:lcrcsi ·· 
alcune lettere di Bionde Ilo , e di 
Giovanni Fenvicco , cd un' altra 
dd Padre Irelando, tutte per Sant' 
Omero. ~c:ll;i del Dottor Fogarci 
al Padre Bedinfielda parlava di oc.: 
canea lettere, c.h'. erano ibrc fcritte 
a' Gicfuiti d'Inghilterra, c!i cui- al.: 
cune erano ll:arc poll:e alta poll:a di 
Rulfdlherro, alrre alla polla Ge~ 
ncrale, e le altre mandare da Mcf- . 
faeigicd particolari , ed una era di. 
retta.al Padre Pctcrs Giefuita , che· 
fià ·addfo in Sulfdfo in Cafa del 
· Cavalier Carlo Sdlì, che hà rpofaco -
la v_çdova dd Barone AbergavenL 




Si com rmndava tn qud1:a lettera· 
à Perters d'andar' à1rovare il Pro-
. vinci.,Ie à Londra per '. un d'ifegno,. 
che {ì aveva. Si era riCcb~o , che-
le quc:flo di!ègno non folfe riu(cico-
prello à Vinfore, Gia-.,anni C.::heinc 
farebbe andato à Vin!on: à tro'fare 
Coniero il quale aveva ricevuto• 
ordine d'andare li venti. del Mefc: 
d'Agofl:o col Signor' Andertonc à 
guacrro cento quaranta, il qual nu• 
mero lignifica appo di dlì Vinfore. 
Tutto ciò nella Camer:i di Chcine,. 
il Denunciante li lakiò. 
J -~VIII. . Li ventidue del mefe· d•Agoflo, 
dovendo il Denunciante crovaclì , 
verfo le fei ore di n-otte col Dottor 
Tonga alla tell:a del Rè in Grallìn-
nebna , vi andò, . e non avendovi 
1rov.1to il Dottore:, fpaffc ggiò in 
Grnllìnnevako,dovc incontrò Con-
iero, eh~ fì diceva clfc:rc: à Vin!Ò-· 
re. Il Denunciante gli chiefe per 
che non aveva foro tal viaggio. Re-
plicò egli, che il foo Cwallo era 
divenuto sì zoppo, che à pena l'a-
veva 
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,vcva potuto portare fci miglia., 
,eh' era fiaro collmto di rirornar• 
fcne .. ·e eh' era fiato tormenraro 
-da una Siatica, .che .r aveva fcom-
mod;iro -molto metà la noae an• 
·tC'CC'deme. Sollecitandolo il De-
-nuncianre à di rgli, in qual modo 
voleva uccidere il Rè, già che ri-
deva della rifoluzione piglfara da' 
Padri di farlo pugnalare; foilcci-
tato Coniero dal!' importunità del 
Denunciante , gli molì:rò una D,1ga, 
-fiafi co!cello à due ragli , la cui 
punta era molro piccola, e s'ag-
grandiv;i di più in più fino al Ma-
nico, eh' era di Corno di Cervo. 
La lama ela lunga un piede, ed il 
manico aveva una lunghczz~ fimi-
le. Con qudl:o , difs' egli, il forbo 
cadrà, fe (i può. Coniero chiefe al 
Denunciante, quanto credeva, che 
oli cofl:alfe? Avendo il Dc:nuncian-
fe rifpofl:o, che non ne fapcva nien-
te , gli di!le dieci Scelini in circa. 
Ed avendoli il Denunciante detto, 
.,~, e!~ ~COPfC) <;a!o , egli aggiut 
!e, , 
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'fe•; ·che cola :.ilcuna non potevùf-
rer cara per il Rè. Il Denunciante 
gli chiefe, dove l'aveva compra• 
to? ed c:gli ritpo(è dal coltellato 
,vecchio di RuiTdflrc:tto. Il Denun-
. ciame gli chi& , pecche l'aveva 
comprato sì lungo? Egli rifpofe, aF-
finche il fui bonc po-!Ta morire, 
,Avendogli il ùenuncfanre chidlo 
come? Diffe, che lo potrebbe-r~a-
,figgere da Corto il fuo mantello. Il 
Denunciante gli chicfe, [e fiimava 
di porcr fottradì dal gaftigo? Con-
iero riìpoCe, che [e non moriva fo-
-bico, s',ifficurava d'ottenere la foa 
. grazia. Doppo alcuni difccocfi, il 
Denuncianre andò alla cella dd Rè. 
~~ve trovò il Docror'Tonga trà le 
ici, ·e le fette 0re. 
LX Ix. Li ventidue d'Agofio il Denun-
ciante incontrò Blondcllo vcrfo le 
nove ore, è vedendo, che aveva un 
Sacco gli chiefe. ché cofa era,I3lon• 
dello di(fe : Teu:xbury Mufla,d. n,/Js 
un' intingolo pugneme, e che dop• 
,.po che ne avrebbe affai, ne fommi• 
~Ì~f~!C~b~ ~- Y:~GIU~~t!t ~! ~~ 
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.. nunciante dichiara , che pef Tèttx-· 
; hUtJ MufiardB.tlls ., bifogna forendc-
' 1·e le palle di fooce. 
, ti Yenti quacrro d'Ago·fio 8lon LX X. 
· dello ditfe al Dcnunciame nella Ca• 
.mera di Fcnvicco , che la Compa-
~nia aveva sì ben di(pofio -ogni co- , 
,fa, che (i vedrebbe in breve il fine 
dcila vita del Rè, e lo prC'gÒ di far' 
.animo , già che la Rdigione Prote• 
1l:ante era aWulcimo fofpiro. 
Li trenta d'Agollo il Denun• LXXI.· 
.ciance incontrò Blondcllo, che gli 
.diff è , che gli bifognava mofirarc 
che cofa diverrebbe Vcfimunll:er, 
' . e le cafe ddle due rive dd fiume, 
Lo conduffe alla Camera di Fenvic• 
co, e cralfc una Carca, Covra la qua. 
le era delignaro il modo , col quale 
fi doveva abbrucciare Vell:munter, 
Vappingo, Toliedhetro, Barna-
balhetto, e San Tomafo, Si doveva 
cominciare da Veftmunfier poi fe 
il vento era fettencrionalc, porre 
nello fl:cllo tempo il fuoco alla Ca-
. f~ ~~nt{gua-,,!1-'_0ftcda di Pa!~radve-
- tea o~) 
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.fcado, d'on-dc ii Gicfoiri, e li loro 
adcrrcmi d0vevano condurre il fuo-
co alla Sa:v0i2, e colà li Benedetti• 
tfi , cd clìì -po/rarlo cl' ambe le par-
ti di Carii1gro!10, e poi à Vircallo, 
U;i' alrra truppa doveva comintia-
ciaee lléllo -nc1ro trnmo di porre il 
fùoc~ al fo ndo deHa 1Ringl;iera d,i 
Pietra, e d'indi cowfodo à Ching• 
-firmo ', cd à Cannelrovo. E_glino 
avevaùo rifolmo _4i-fare gudìa tra-
gedia , guando fe~e il gran .gelo 
l'anno mill;; , e (ii cemo forrnnt-a 
f ei. Mà non erano "ancora {i curi del-
-Ia protezione del Rè di. Francia. 
come ~ lliira l'?ro promcfT.1doppo 
cbl Pac!'te dcl!à Chài{e Cuo ConM-
fo{(-:, Ndlo ,itc/fo tcmp~ Vappin• 
go, e: li Ya(cdli , eh' cJ.ano (l'J] fiu, 
me , ,do-vev-ano effe-re ,ibbrncciati; 
_;e cafo , e che foffìaffc il vcmo (o. 
vrn il Tamigi, il fuoco <doveva co-
minciare daguella b~ndain tmJuo-
- :go vicine cli Bugliefolo, ò Urneo-
folo , d'i_ndi :pprtato à Vappin,go t~ quat'1:o-perf e!l! già ~ci~ll'è ·; : 
['O! 
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poi in luoghi più _lontani da quat1 
tro, ò cirqne di più. Il Denunciante 
fi é vifto egli ftdfo à far comman.; 
<lamento con fette altd d.i rendei: 
{ervizio verfo l'Eremo. Il fuo ai:.; 
dire era d'animare li fette uomini,' 
che dovevano oprare fotto di lui: 
Gli vç:nncro promdfe mille lir'e di 
ricompenfa , o_ltre le Onàma già. 
promelfrgli per li fcrvizj prece• -r.-
denri. li Denunciarm: dichiara, che 
fe il·vento foffe fiato contrario, av, 
rcbbero mutato l'ordine deU' inG -
cendio. Nello fleffo tempo cbbcrc, 
al.cri ordine d~aver i' occhio ful Bar-
-uabaftretto , Tolicfiretto, e Sar:a 
T omafo dal[' altra pane dc:ll' ac-
qua ; e (ì . doveva-porre ii fuoco 1 
Redritfo, quando farebbe fiato po• 
- fto à Vappingo, Ciò fi doveva d ~ 
vuire,quando lc·acque farebb.::ro fra.,: 
re balfe,e çhe_ i Vafcdli non avteb:,. 
bero potgto ufcire d_al ·porto. Il De.; 
nunciante per rnf c.:ornmìlliono- ebbe 
ordine d'andat aètaHcggiare in bi;e. _ 
ve à V 3'ppingo~ e gli- fil. detlo che !li\_ 
· -- Toi12, I I. - -·-FJ Prete 
r - . -
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;Prete farebbe .andato. ogni giorno 
nc:lla faa camera .per dice la Mdfa 
pér il '. buon .fuccef[o ddl' lmprc:f~ · 
Il Denuneiante dichiara , che non 
hà faputo,, che: veniffe. impkgato ia 
tal' àff~r-e , pria d'aver letto uno 
lcritto, eh' era fo[critto ,dal "Pro vin• 
ciale Tomafo Vitebreado .à -)10lllC 
di tutta la Coq;:pa.gnia, . . 
-Jl -Denuaci~nte · dichiara che il 
Papa hà publicato una bolla_,-di cui 
Blondc:llo,,gli aveva moftrato una 
CQpia li trenta d',Ago!lo. Ell' era. 
,,:FCt quan.to fipuò ricordare il 'De• 
nunciantcr• datata c!dl' uld~o det' 
Mdc di.Novembre, ò di Decem,-
bre; In.quefta B~lla il Papa difpo-
)11eva de'. Vefcovati, ed alç.re digni~ 
· .t_l d'Inghilcérra 11el mqdo , i;hc !è•· 
,guç.. 
\; - ';;( :. 
-. . ARc·1viscovJ ... 
t .Di. Cant~tb~;i -,~ il,: ~ardi11alc 
Ovardo con un' acore(cimerito di 
f,!U~~~u~;~~!?l~!!~(p~ ~!'?~ itrfo• , 
~ · . : ~. -~Sg!!S 
' -,., 
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'tenere la fua qualità di Legato. 
. D' Iorco, Perrotto Supeìiore dè', 
Preci Secolari. Egli hà potere di giu~: 
dicare . li tdl:amenti, ed i Mardmo../ · 
_ nj, e diHtt!) d' efercicar' ognigiuddi-
zìonc Epi(éopale , foofche la Cott: 
firmazione, e l'ordinazione.' -
vi_SGO YI~ · 
Di Lonqra,ç orchero PreGdentc dc: 
'Bencdictini. _ · _ 
Di Vinchefler, Virebreado Provin,,; 
ciale de' ·Giefoiri:· , 
Di Durraroo I Scranga_ ultimo Pro; 
-vfociale de' Gìefuid. , __ .. · 
Di Salisburi, il DottoreGoddcno, 
Di NorvicCG> ,- Nappcro Fcancc'f-
. ' .• 
cano, ·. . . · .,,. . 
D' Elì , Vincenzo 'Provinciale dc'. 
-. ' -Domenicani. · " -
Ì)' Elfetcr,Volfo Dott9rc della Sor~ 
bona.di Francia. _ 
DiPét~rborugo, Giffor~o Dom~ 
ni.:al\O, · c.. 
Di Lincvln~ i! çay?glicrc 'Giova~ -
-::: --.... --- - - .f f · >. in 
, ~ - - --
'} 
""~4, I~'fNQYI s1z:10 ~E 
rii Varnere, Baro nero, Gie(uica,,_ 
. • Confèlfor.c è!d Signor Po vis. 
Di Cfaicheller, MorganoGiefoira. 
-Di B mo,c: di V c:llo il Dottor' Am.; 
frrongo Fraricefcano. · ' · 
I;>i Carlifta, Vilmottoj, detto altri-
mente ~attermanoPrcte feco~ 
lare. · 
Di Ch.eftcr' Timbkbli e:rere Seco-
lare , ora· Canonico di Cain-
, hrai. · 
Di Erfortc , il Cavaglier T omafo 
Prellonc Baroneto Giefuita. 
Di · Bruil:ola , Munfo~e Dome11i:-· 
, ; 
. C~PO, ·•. _ 
D'Osfort~, Vilfamo Rcitore., e-ma~ 
· ftro cde'Novizzj.di Vano.ne. EgH 
·era altresì nominato al Decana-
11ato di Cdfrcurco ,~ e per avèr' 
autorità. liì: tute-i li P1:.ofdfori di-
.T çol~gia"in quélf UnfverlÌtà, ed 
c:faminafc: li loro Scritti, -pria di 
dafi in luèèì · _ _ -
-I;>:i Sa1t Davide,CBdfonc Pi:ec~ Se:~ colare. ✓• ,. V ' -
~~ ~~~ ~fa1fo ,IGionc Scco;(a,:e; 
- : . ,.... --~: ::; , ---- .,,___ __ ~=-- ™ 
f 
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Di B~ngora~__,_ Giofeppe Davide 
Cheimafco Domenicano~ 
ABB:ATI. 
1Ji Vefl:munfl::er , Il Dottor Seldone.: 
· Benedettino. 
I ' 
;ID!Sionofa, Schinnero l:kncdctcin•q, ~ 
DE CANI .. 
. Di Cantorberi,,Bettonc Dottor~ di) 
Sorbona: 
i>i San Paol'o, I:.,ciborno Seèolare;:. 
e Segretario del Cardinale, 
Di -Vinfore,-Ovardò c;.ç>' doàcci'Ca~ . 
no'nici Bmc.dictiò.f: . . · 
:Di Chic~dl:ero ,. ·.Morgano Seco! 
· lare: ' "'." 
Di Vin2hdl:èr, 11 Dottor Vatinfonc, 
k • f re fidente . del Collegio lnglcfc 
· di Lisbona. · 
Mòlt'e _dignirà, Ecclcfia~iche; qi cui non fi e farro qm men• 
zione, dovevano dfo· datc agli Spa• 
. ~ E f ; tnUl:)ii; 
).2 .. 6 L' IN QVJSI,Z IQNE~ 
·gnlloli , ed.al tri Srranied , petche 
non vi fono alfa i Ecc.leiìafi:ici in In-
I ' ghilre;ra per océ""upare le -Catedre 
de' Profdfo:d •. Non vi.era nè mèno 
tina pr'ebsnda, od im"Bene~cio, che 
flCJnfoff;: dirpollo , 0 dato. Gom_-
rnandava il Papa iu quefl:a &o~la, 
t,:.he li Giefoid infegraffero la Filo_-
./. fofia, e la Tcol:ogìa in rnrte le Cittl ' 
Grandi, do\!e avevano . Collegj;Jllà 
che non cònfedlfero grado alcuno; 
~ mcJltre far.ebbero' lì Giefuiti in"'. 
gldi impiegati ~d ,ifi:ruire ta•~io-
v.emù ndl'Unm1irà, e nella Filo(o.:: 
fia > cd ahri .ad, iri,iegnireJa.;:[eoJo• 
_gia, à predkarl , ed à Cacèéhizz~re, 
che altri Gie(uiri SpJgnuoli-,~ altri 
Srranieri · li aiutaflero àl · fervizio 
: dell'Altare, e de'Collegj.- ~~ 
txxm. , Li due dj Smembre · vidde · il 
Denunci;inte l!Jl plico ' che véniva 
"'òa.Scozia, diretto_ à ~iovanni Gra-
ve , e datato dalli- dieci del Mefe 
cf Ago fio dd mille, e fe.i éeìuo fcc-
~am' orto, Li_P,àd:! ragupari_ad-Éd 
_ ~~borgo [c~1vev;1110 __ a,' r>adJi :di 
· -- ' , -- • ·Lon-
- - r -• '} 
J:fRdCES'SA tA. 'rft 
I.ondta, che avçvano poche nuovè · 
à far loro fapere ; · che Otto mifa 
Cat.olici · erano pron(i ad imbrandir 
l•armi, - {ubico che la cofa· farebBe 
-un . poco fcaldata, e che fi · unii:c:b• 
bcro a' Scoz-zeli poco _fodisfatd» 
quando farebbero cercati da'0Gie- · 
fui ti di Sc9zia j' Che uno chiamato · 
V,esbì era fiatò uccifo da' un Servi•· 
dore di·LòveUo Gidùita ., perche 
p_roç,i!ri va·' di[cqprfrc ia:~éoellione, •. 
li Cuoi Autorr, . e fautorul Co,nfc-
-glio di Scozia~ • \ - ,,. - "' . \ 
Li due del Mcfe di Settembre LXXIV. 
dello fl:ile vecchio , Il Denunciante · · 
vidde.~lcune lètteredi~SaJltf.Om,elQ- "< 
datare dallq ·!(elfo.giorno ~èllo"ilitc .', 
. , nuòvo-,'linea·~e, e {Qfcrittc cl.i To-
mafo Virebreadò, dòve fcriveva ·à 
Ricciardo Blondello , à 'chi là lette .. 
rii · e ca diretta, · cke Dodeci Gic:fuiti 
.S-cozz~{ì erano mandati in Ifcozia ' 
per ordiae dd Genc:ralcddla Com-
pagnia ,, che avevano ricevuto mìUc 
lire dal Padr,c della Chai(c Confcf. 
forc: del Rè Criftianiffimo , affinchc 
· Ff 4- · quc, 
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quel Rè poidfe farvi entrare ·un' c-
ferdro., e che qµefri dodeci GieCqi-
ti" avevano i-firnzioni per predic~ 
re in qualità di Minifrri non Con-
formi{U crà li Ptçsbi;erìani di S.co• 
zia. ·: - ". · 
'LXXV. _...Li trè di Setfemb.re 'il -l).cnu.n,; 
dante viùde·.ana4etrcra di s;m'O~ 
mero ., (crjrra dat ProviÌ,1ciale, e da~ . 
tata d-al primo dj Setrcmbfe ; e la 
lllat.i. e_ra dello-fl-ikvcéchio.' Il De~ 
• nunei.anre c.:redc: ; clrc: la lettera non 
veniva da q~c;ll~ parti ';, ~.che il Pr-o! 
vinciale e_ra -infogliilrerra,lfu ijuella 
lettera, che: era .diretta à Blofrdellò, 
il Pr_ovin,çiale'gÌifcriveva', çl{c .ive: 
+Va faputo, che {i era"fcope(t9 guai .. 
c11e cofa, di cbe li ll-~piva; èhc .!-Op-
po avervi farro ri.fldTo , glf com• . 
mandava d-i -; rion inrerroQJperc fa 
~ traceia dd pre[eQte d ifcgno. , e di 
fcriv::rc à Bsdi11gfie,Ma di non fer-
l'.l1am ~ ql;Jafito~Chtine a1,1eva detto, 
non dfendo çhe un~ còng~er:cura 
del foo cervello, II. ferzo giorno 
J3!o!_l~~!1<? f~riile à B;din.gfi.dd.J ,· l 
__, _ ~ . '• - gli 
PRO CES.SA Ti\:: i,J ., 
gli free fap-ere le rifoli1ziot1i del 
Prnvinciak, ·Nella Qdfa lw~. ·a di-
retta à BI on dello, H Provincia e or~ 
dinava . -di ringraziar.e il -. ottot 
Fogan'i ddle cure, che pigliaro,ave• 
va ndl· affare di QJ!arant' otto cioè 
dd Rè , e della prontezza, èhc· di-
mofl:ra-to aveva nd foccorre gl' lr• 
l-andeli, e.di fcrivere- .quanro prima 
in Jrlanda per ringraziarli, ed ;alft.; 
cur.ar{i , chrnoù ceffarcbbe punto_ -
di ptegare. per il buon' dito deUoro. 
difrgn-o.. · • .. . 
n Provinciale giullfe à Londì::t LXJ{VI. 
ta notte ddlì trè , e fendo · il De- ' 
ftu-rrciante andato alla Cafa.detPro.; -, 
,qincial'e, dèevè Qr,dÌ~e -d'.aécompa_. 
goarlo l.tmatd1ta fcguenrc. _ 
La marqna deJli quattro.del me- LXXVll 
fé di S~J.e~bre il De-nun•cia11tc an-
•ttò fc:con-d01' oréline fovradctto al.: _ 
'fa,€a-mi:ra'' dd Provincia:!c. li Pro: 
~incialè' iv,~ndolo veduto , gli d9~ _ 
Q>and~ .~ tome ardiva p~cCemarfi 
avanti li fuoi occhi doppo averlo_. 
1 Q . facto· un. sì cattivo gtuoco1 Gli, 
:- :_. - _ ·-·- - FJ. (, '1ic"-
........ _ .J_ ,;; ._.., ..... 
r;9 . L'IN Q_V IS IZ JO NE 
djede1 rrè bafionate, gli gettò u~~ l-
fcµdc:lla al capo; gli rimprocc10 
d'inrendedi col Rè, ed un Mini• 
{lro; che Col perrava d'aver' informa-
tQ il Rè della lo ro Conghira: Po[-
c_iachc: Bedingfielda aveva (cdtto à, 
BJonddlo, che il Duca d'Iorco gli , 
aveva riferito qualche coCa di limi., 
le, e che perciò !limava, eh' era iL 
Denuncia,nce, che; l'aveya Jcoperro,., 
e che vi era fiato (p_into da qù.,1lche, 
· perfo,n.J, ~!1 fine _il.Pro,vinciale dilfc_ 
al Deounciame, che.gli vol,eva be~ 
ne perdonar.e., , purche fcoptilTe il, 
no.me, e.l.J. Ca(a di .quefia perfona., 
aflì~chç (e ne Potc:[c:èo guardare, e. 
fado . uccide~e. _- N dio fidfo remp~ 
H Provinciale o,rdinò al Dcuuncian-: 
tç _ di -tenerli :ipparecchiaro per ?af. 
(~(il m_àre nà•qwarrro giorni, ed af~ 
.f\nche n.on gt'. ing~nnaffc:,li pagareb.-
h:e il Juçg? nella cato.zza per dfo 
e la Cua fpc:(" à Sitd11gborno,.ed agO 
· altri luoghi. dell.J O:r~cl" di Qçivrc:; 
epe il_ Signor Coniero di Ching;-
f!~dç à Povre pag_arebbe il fuo 
· paffag~. 
• • J 
1-, 
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paffiggio ~r Cales, che il Ma~; 
tlro ddlc penne à Cales pagareblic 
il fuo viaggio pér Sane' Omero, 
dove ll:arebbc fino ad ordine nuo-
vo del Provinciale, e che R.icciardo 
Blondello pigliarebbe la {Ùa \'ecc 
p~r il fuoco in Vappingo. 
Li fei del mefe di Settembre Pi-LXXVIlt 
chcring-0 di!fe al Drnunciante, che 
Conic:ro era an~ato à, Vinfore , e 
diceva ,che fom-acoviG dieci gior-
ni , anàmbbe in cafa dc' Sig_nori · 
B1·udenali. 
Scodo il Denunciante la fera· LXXIX. 
dello llelio giorno alla porta del 
Provinciale, e fui punto d'entrare, 
udì Vi ccbreado, ed alcuni altri, che 
fHmò alle loro voci dfere il Padre 
Mico; ed il Padr~ Paolo, che con. 
folta vano, che cofa fartbbero d'u11a 
·pcrfona, chef.limò cffcrc fe fidfo; 
Ecco le loro parole; 
Cof.lui ti hà traditi ; perciò da.: 
remo venti lire ad un Carrozziere 
per condurlo in Cafa dello Scudie• 
1c Lces, (;hc "ftà . vicino di Roche-
~- . - ,Ff , 6 ft~~ ... 
1,3;2 t'1N·Q_VI S IZ·I 6NE:. 
fter, e d'indi condurlo· à Doyrc per, 
firade indirette, pc:rche è copo(ciu.., 
to à Sird11g9?tno._ Se , lo teniamo. 
una fi a;ca alt.re il mare g!iJa.remo, 
bc,n confdfare à forza di torme-nt/, .. 
chi fìal_a pedoua, eh.:' hà informato, 
il,Rè élc:lla noftra impr.efa._ 
Avendo il Dem111cia1fte udito, 
qudl:e-parol;~Jce(~ con una ptc,. 
fiezza p.oflìbil~ la Sc~J..i, _e non o fan-. 
do ftar quella 11òtJc· nc:U.JJpa ~afai, 
andò-.à,dormi-rç ,...ahrovc,, . . 
lJ~:X, :. L~fera,delli · fette di Settembre _il:\ 
, P;enùucam:~. rioom~ al fuo alber- . 
go-, no,n già_ pet dormirvi, mà. per, 
p:iglìarv·i qualcjl~ cofa, çli :cui avev-ai 
bifogno _il gfom0;-{egu~rìrc:. Egt in-. ,, 
e.onerò G1'ig(ond)1to_lico .~ in . cafa, 
ciel -quale avsv,.a .:aJfogiaro altre: fia-
•t.e vicino al· Lfo,ne ro.f[o in- Druri~-
l~na, Gt}gfon~ · gl·i ·di[é,, the li -Gi:t:•. _ 
fuiti G doleva)J9 ··~ olço. di J_1,1i,pc:1~ 
,Ghe,•non , ayc:v.a, ç9ujfri;olfo' alfa Io,. 
, P afeetra~iQne ;f hc: .1i Qi'dG.i.ilii :{! fil.~. 
no p~rfo?•cHcrt ibil,i, ,'_ e p,.ericò l~le,'. 
sht lo ' C!J~llq(e~beip ; _-fe:pcit.è'l;Jl_l~ . . 
. , . · x~. 
-;,< 
PROCESSATA._ ,113· 
Vi è·, aggiunCc: egli, più di dodeà,, 
ò quatrordici anni, che bò· conof~ 
ciuro l{iorò malizfa , e la loro 11-,, 
balde ria, 
Send<i'LÌ. il Dimmda~tc:· tratte- -
ÌllltO troppo con Grigfon~' fu co-
ftn:rro di d9rmire ne-Ila ftìa CaC.1 di;, 
Drurilana, Sendo-G fOrCJto, , uno,. 
chiamato Stra.ff0rclo,ro,almentc io-
. cog!)ièo.aL Denynciante , ed 'à_ -chi, 
11on>avev,1i, mai futro male veruno, , 
nè parlato ;p,roçurò di abbattere: le:_. 
porre della Ca fa, dov'era ilDenun~-'· 
ciance ; ,ed avendol-e abbarrme, v,01~-
11: falirc.alÌa lua Càmera, ma,veden-. 
dofìlcoperto .da' Servidori ·ddla Ca. 
iÌl, fiì cofhettad'i ridràrfì,a ;; , 
Srr.aJfpl'qP -, • vedendo ,che nÒn 
a,vcv-a pò'.èuro ucci·de.rlo;;fier il quaJ, 
di(egnaJHma il D-enusc.i"ilmc; €h'' 
ci;a venuto, g)i diffe mille ingiurie, ~ 
e. ruppe-·molti vetri ddle foidhc 
dd1'à CanteJa_, eh'. craJo~t~ quella 
. del D~nuacia.nte, . _ 
1 
- Sendo cosf:il Dc111,1nciànre, per ..... 
fu~(o, chç Srr~ff.ordo çra.fpioro 4a'. ' 
- , G~efui~ · 
... 
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Gicli.1iti per uccidcilo , {i ritirò il 
giorno feguente da buon' ?ra ( era 
una Domenica) e non vi ritornò 
più di paura d' dTere !-]ccifo da Straf-
fordo. Il Dènuncianre dichiara, che 
ndb Cafa, dove ltava, vi era una 
Scuoh, dove Blòndello catechiz--
zwa tutte le Domenichetlòf po mc:-
zo dì . 
LXXXI.· La Domenica O rto dd Mcfe di 
Settembre, andando il Denunciaa,. 
re nella Città per affitlere · alle pre-
ghiere, fù inco9trato nello Stran-
do da un Cacoli'co , che {ì fà chfa.: 
mare Nc:villo, il quale gH dilfc : ·Li 
Gitfuiti mormor.ino flraordinMiamente 
,,mrro di ,oi, per un' accu{A, che akttne 
perfone a,mo f,1110 ,omro di ejli , e del 
numero delle quali vi foJPettano. E d'uo-
po, Ò ,he voi perdiate /j 6 itfaiti , Ò 
,he li Giefuiii vi ruinino. Sono jlate ri• 
ferite ,oft sì btlle d'eJìi al Vtftovo di Ro.: 
,hefl,r, che (i f11rì, f.4r loro i pìit belli [al-
ti, ,h, 11bbino m.ii fatto , doppo . ,ht il 
loro fond11tm (i è viflo nel mondo. Il 
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tcmNJdo che foffe uno Spione. Se..: 
g1Jendo il Denunciante la rua tl:rada, 
gli chicfe, dove alloggiava. li Dc-
rnrnciantc non gli diede la Codisfa, 
zione,. che dc:lìdrniva. • 
NOTA, 
De' Nobili, e Gc:nri!nomin:, dè'.' 
cui _uomi lì ricorda adeJfa 
il De1m11danre •. 
Il Signor' Arnn-ddi-o di V.ardo1;c Si~-
gnor Cancelliere. 
llSignarPovis Signor Gtan Tcfo .. 
riere d'Iogbilr'erra. 
Il Cavaliere: Vii iamo Godolfino Si,.. 
gnorc dd foggello fc:greto •. 
Co~madno 1- Segremj di Stato. 
Stanar o S , 
Il Denunciante hà udito nominare · 
gli Ufìciali di Mare, , mà fe~do 
quali tUtti Francef\, ed alcuni lr"'. 




uficiali di G1ierra. 
:ti Sig119r Bdlafis Generafo • . 
Il Siglior Peters Luqgoceriente_ Ge.; 
nc:ralet · . · 
Il C; valic:r France(co Raddilfo Sar-
genie tlJlaj;gior~ § enetale. . 
Giovanni Lambert AiLJramc Gen~-
r~le, · 
Langorno Av.vocato Generak 
l1 Signor Arondello di Yardore 
- Commiffario Generale. 
·Tutti quelli ebber_o le lqro Com• 
mi!Ììoni , ò p:nenti· fofcritte dà. 
Giovannf Paofo Ofiva .Generalé 
de' Giefoid, Elierfo f..iion-0 man-
date daltorii a'J bangonio, -~ da! 
te ag'l' Interelfati coirfodùlgc:nze 
plenarie mandate J ltresì da_R;,. 
· m.1., e patenti Confifmative fof.. 
· èritte daHi Provìnciirli Strangà; Ò· 
~- Yirebreado •. _Furo!l<;i;'piegarfit 
· nome , ;cd:· il foggélld di v;ire-, 
l:irc.1Jdo!, "'· . . - i . _ · 





Le loro Comtpiilìoni , ò parenti _ 
furono Cofcri1te dal Provinciale, 
Il Signod3a-ltimora Colondlo cli 
C c-valleria, ndla cui Cafa~li dice 
-cheJi fono trovate: dt1qu_e cc:mo, 
caffe di piltolle. · 
Il -fù Colondlo· Tomafo Duardo •. 
Egli hà conf"dfaco, chi i vc:va _Ii• 
· c.i:vutQ,,d-~c,mato la_Commif-: 
-llone.~ ·_ · __ =_;;- cl? • 
J:affék, Ropper, "Vititer, ò Vittcr 
anno ricfvuto le loro Colllmif.: 
ftoni dal Denunciante, e· le anno 
· accettate. "'' · "" 
--
. _; :,_,capitani • 
.. 
Ropper figlio ·del fodem, Coloncl. 
fo Radclilfo (cudiere, ·Mdborno 
.Comico,pennì, Carilio il giova• 
. ne, Toulì anno riceV'lltO le loro 
CommHiioni dal Denunciante, 
che-anno accettate, -, 
ll Cavaglier ·Gc.orgio Vachemano 






Il Vcfcovo di ,Cafalc in Italia L~ 
gaw. _ . 
Pietro Talbotto Cancdlierc. 
Ricciardo 1ìalbotro Generale. 
Il V:i(conte Montegaretto Luogo• 
rcnentc' Generah·, il· Signor Bur• 
ler· foo figlio doveva • focccdc:1~ 
ali' Uficio di fuo P·adre. , 
Giovanni. Pica1 do. Scudicte , Colo~ 
nello;. 
Q/foviG L die' là ri,aggiòr-panc·dt" 
Colonelli nominati per, l'Ef~rcii 
ro Inglefc, çrano I-rlandeli. 
GITcrvift Il. che il Signor.Picrfonc · 
Segretario. del Signor Povis hà , 
prome(fo alla prelcnza del De• 
nunciantc , che affoldarcf>be , e 
darebbe rrè -crnto uomini à ca~ 
valto , . e che aveva già rrè· cento 
uomini pronti ad imbrandir le 
armi in venri quatrr' ore; ~efl:a 
promc/Ta fi. fece. un poco prima 
della Confulra , che {i è tenma 
in Cafa del . Provinciale Vice-
breado 
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breado· à Vi] dofa, 
Olfervici I I r. che il Signor Pbv.is · 
aveva alrrcsì contribuito rrè cen-
to li~e per fecondare li difegni 
de' Giefuiti, · 
Olfervili I I I I, che il Signor Staf-
, fordo era uno de' primi Uficiali 
dello Stato, ed1uoo de Gongit1• 
rati principali, e che aveva fom~ 
miniO:rato molte fomme di da-
nari, della cui q uantic à il Denu.ll-
çianre ne-o.. li ricorda. 
NO MI 
D E C .O N G I U R A T l 
Benedettini. 
Il Signor' Ovard 2 
Il Signor Ircocco S à Dovai 
U Signor Reave · . 
Il Signor' Andertone ·( 
Il Signor Coniero S inlnghilmra; 
U Signor Rum .lì ~ · 
IlS~ 
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l!Sigrior Corchem ) . _ 
Il Signor Schinnèro ~ in Inghilterra. 
Il Signor Crosbì _ , - . . . -
C;rrmelitani," 
. . (' . 
il signor A'.nd(one ~ ·t " 
Il S(gnor .T_reviri · s in Inghi'.terra.. , 
,.u S,g,101 Ttll]ballo _ · -
-; _ ll.ran&eft_ani,-._ _ ~ •. 
. ., 
, 'li· ~,uort:Am'ffio'ng~!.' 
IlSigitor Nappéro,. _ ; . ~ 
- , -. · Domèni,ann~ 
Gi~J!ppe D~viac ç.mci- l l .;. .... 
Jl_,P:~;~0tolircn~o -,r*- ·~ ~ 
Il Sig1for Collinç, ·, 
Il Signo_r V:'Q_cenio . t , 
li Signor Fiddingo . . iii Inghifcerra, 
Il Signor~ManCeU~ , ,;;
1 
~ 'il. .. • 
IJ Sigp2 LumsdaHo _, · 
Il Signor Birrglì •. • • · 
Il Signor 'Munfone . .J. ..,. -
lls~_not-Gopcro } à Roma.; · 
Giefaitit. 
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• Giefuiti. 
:J'oma(o Yitebteado Provin~iale 
Ricciardo Scranga, ultimo Pro vin;. 
ciale, , 
Ricciar-do Aslì, detto l 
aléri~ence Tim~ f 
blcbli. · J · 
LiPadrL · I; 
Arcano , 
Gcnnilfone . :,, 
Ch'eìee 


































l ; , 
11 CàvagliereToma ~· · • 
fo Preaònc Son· .à Licge 
dcro · -
Jl C avagliere G io ì 
vanni Varnci-o ; , I 
Viliamo l . • 
_Egldl:one : :. · f à Vatr'\Jnc 
Gianioné: .· r -:, . 
Cranio, :.J . 
. .. 
Ilcavagliere R.obcr Ì 
· to B!etto· I .. . 
T omafo StappJc. L . : ' 
tone . r . -
Tomafo E~rmora "· I à Sanl'Gmero 
To.mafo Didingo I ' .· ~~ . 
Edovardo.Allo · ~ l 
Cado Percrs · { 
Cannello • 1 I 
·Né.villo ·· J. 
.... ,---- ... -
r~••------------...,_,. ...... ___ _ 
:Marco à {G:mte. 
Bl.ae altri.mente ~' Croffo · 










Dodcci GieCufri _ Sco,zzefi parcm 
· ..pocp fà pé-rla Scozia, del ~ui no-
me U-"Denunciancc non fi ricor. 
da, mà conafce bene le loro _pet"". 
fone. , 
" 
Perfo~e S"olAri! • 
!l Dottoi: Fogai:~_-
14-4- L'-1 N QV I SI ZIO NE 
lt Cavalier Georgia Vachemano _ 
Il Signor Coelmano -
Giovam1i Grave 






~attordeci Preri Sccòlad , che il 
· Denunciante hà uditd,nomir,are 
eia Toma[o Vircbw;ido Provin-, 
cfalc ~c'Giefoiti, 
il Dono re G0ddcno---
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Volfo Dottore deì!a Sorbona ili 
Frat~cia. 
Altre _Perfom . 
L' Arciveìcovo Talbotto 
L' Arcivelcovo Lince 
Gerolarr10 Suimano 
Il Cavagtim Viliamo-, Godolfin:i 
Ambaièiadorc in Hpagna, · 
Tito Oatcs. cbie,i/o proteflà, egiura,' 
cfJe l'iiforma'Z.j__one q!iÌ pofi11 ù1 quefl~ 
,arte, ,'1e contirne Ott,mt' u111J 11rtiuJ!i, 
Wtti firitti, e /oflri!ti da fiia propria 
mano , è vera in generale, ed in tutte . 
/e(ùe part ;cùlarità ,_ che d~hiara ave,· 
egli (rejfo , vi~e, udite, falle , -ò cono-
fi iute, e fapure ta1i ,· e che quelle , c!Je 
dice effergli (olamente flate riferite d.c 
alirì , gli fono fiate rifirite , e le qual: 
pede vcrif1me, 
Sofcritto •di foa propria mano 
li i7 dì Settembre l_67i. 
TITOOATES 
,, . G g Li. 
====·"tl 
, ,,4-6 L'JN QVI S LZIONE. 
V 27 di Serccmbrc 1.678. 
Gimato in mia preC::nza il Can-
_glierc Efa1ondo Bu1Ì Gdd ,.frè uno 
de' Giudici di Pace di Sua Macfià 
J?i:r la .Pwvincia di MidHdfo. 
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La Giufl;z..ia prìa di partire da Genov,1, 
ode da un ciuadil)o la Congiura fat- · 
ta d.1l Conte Giovanni Luigi Fiefibi. 
contra la (ua patri.a , à ,,ò imitata 
partiw!armeme dal Papa, e dàlf 
Jnqui(zz,ione. 
N ·On turono mai od'iare-, per 
v~rj inrerdlì, le Republiche, _ 
che {ì viddero nel mondo godere 
la tamq bra~ata li berrà_, come ven-
gono odiate dal Clero Romano, e 
dal,l' Inquifizione (pie·cata, ~cfl:a 
maffime, com'è una tiranna crude-
le , c:d opprd1ìcrice d'ogni liberrà, 
non può vederne un.a_ fcfntill~ nel 
mondo, che con rammarico. Ve-
dete · di grazia quanto hà fatto, in 
varj 1uogh~, ed in varj tempi, che 
. vi porrà indurre agevolmente à 
crcd;rmi. Volgrn: le Cane Stori-
che:, e vedrete, che hc:ll' Olanda, 
_ dove: co' privil~gj (pc:ciali .campeg• 
giava qualche libertà) ~1à far.to co-
,~~ '?EIÌ~ig CQI mczo dcg)i Spagnuo. 
·9g 2 li~; 
) 
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l i, cdcl Daca d'Alva. In.ìnghil-
tena che non hà fatto co!ì:ei ne' 
~empi pa!Iati, e che non fa effa 
.adeffo per illcrminare il Pariarnen• 
~o , che è il folfrgno della liberrà 
Ingle(e? In Venezia che non fà el-
la di , coùtinu~ per imbrogliare 
qudl_a Republica, e trovar modo 
di dilhuggerla? Lucca , quella pic-
cola Republica , che ri!hetra in 
piccol giro cli giuridizione, à pena 
fi può dire dTerc uno Scato , non 
hà ella ancora foferro gi' Inter· 
detti ad ifligazione dell' InquiG~ 
zione. Genevrn non è ella fiata 
foventc Cui _punto dcli~ Cua perdi• 
ta, e mal1ime nel mille, e Cei cen• 
,to due, all'ora quando li diè la. 
Scalata alle foe pareti con difegno 
di trncidare ogni creatura umana, 
e dar' indi li cadaveri per pa!l:ll'fa 
alle acque Ccorrenti dd Rodano 
c?e la inaffìa, e ciò non fu egli un 
d1(egno delineato dall' InqLìifizione 
Romana? Mà che vado io craccfa.11· 




€Jll anto hò de tro, fc po[e nd la mia 
parria addLJ rvene di sì' veraci,' e sì 
fotti? Parlar vì voglio della cofpi-
1:azione del Come Giovanni Luigi 
Fie(chi Co me di Lav;;gna co1mo• 
la nofha Rc pubìica, eh , fù. fi1l pun~ 
to di vededì in un totale fìermfoio,. 
· fe da quelto non foffe ltata,pre(er• 
vata dalla moHe del Cofpirarore:,, 
che non aveva imprefo tal' nione 1 
che ad ifiigazione del Papa, e dd 
-Cardinal Triulzi, che à ciò erano· 
fiati f pinti dall' Inquifìzionc, come 
vedrete. 
Si trovava la nolha Republica· , 
* lll uno fl:ar-o-qua6 frli ce, ed eta ·'/, l'anrr, 
. in una tranquillità gloriofo, ac;qui- 1547. 
fiata dall'armi d'Andrea Duria fot-
to gli auf picj di quel Gran Carlo · 
QJinro Imperad~m i à cui la for-
tuna iì era d.:ito in prèda. L'ìrnpo-
te:ìZ1 dc' fooi nemici la rendeva 
. ficur a dalla loro ambizione, e la 
dolcezza della pace . campeggiar 
faceva l'abbondanza, pria intorbi-
data da.' furori della gqi::rra, e (e gli 
. - G g 3 arii~i 
/ 
J 
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animi d(r Ciu;1dini lon tani foffrro. 
Jtari, ed aalicni d'ogni gelo Ca emu~ 
r, . u 
fazione, (ì for ebbe fcona la Repu• 
bìica di Genova ri{orgere dalle pa(-
fare miferie con una qukte pirna 
<l'ogni opimezza , cd opulcuza; 
mà la poca unione, che li legava, 
e la fcmrn re del!' odio Ja(ciarnvi. 
dalle pr imiere diièordie, etano ri~ 
ma(ùgli fone!l i, che dino ravano 
che, fott.o eiteriori apparenze vi lì 
appia-rrava-n o cattivi umori, La. 
Nobilcà d1e r~g.geva le 11bene deHo 
Sr_arn, Ccordai: non 6 poteva delle 
. fogim.ie ricevute del Popolo, men, 
tre quello dominava~ e&i1 Popolo 
1rnn e olerava il dom.inio de' No-
bili I che come una tirannide, eJ 
111na parre de'Nobili i\)vidiava la. 
fortuna degli altri ; cttsì alcuni ' 
- c0mmandavar,io con orgQ,gffo, ~l-
tri ubbidivano con rabbia. e mor: 
ti . /limavano d'ubbidir~; · perche 
non dominavano affai . difpotiCa• 
mente, quando in fine foccelfe la 
,çofpirazione lovradma, che pro• 
. _ --· - -~ -palò, 
• 
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palò i feufì divetl1, e confirmÒ· 
per l'ultima fiara alcuni nel Comd 
mando, e g}i altri ndl' ubbidien•_ 
za, Per conofcere meglio le -cir-
coftanze, che 1'2ccompagnarono,, 
dirò le cofe , che l'antecdièro, 
Nel rempwdi quelle famo Cc guer-
re, nelle: quali Carlo Q:inro Im-
peradore, e Prancefco Primo Rf 
- di 'Francia defolarono tutta l'Italia 
Andrea Do ria; ufoico da una della 
megliori, Cafe di Genova, cd il 
maggior' uomo di Mare, che fo[. 
fe in quc' tempi ndl' Emopa, frgui~ 
va con ardore il partito di Fra!\• 
c!a, e foficncva la grandc:z.zà di 
qucJla Coro~?~c•-Mari con,un va-
lore, e fomina ,Chc<lava~ tanto 
vanraggio al fuo partito, quanto 
gloria à fc fidfo. Mà è una fata• 
li1à alfocra a'Principi di non ifiima• 
re alTai ii fervizj delle pedone, 
quando fiimano dì ere iìcuri della 
loro fedeltà; e: quefì:a rngione free 
pc:rdne, alla Franci.i un Cc:1 vidorc: sì' 
. rig~ardcv-olc , e: quella perdita pro-
- G g 4 du!fe 
• 
152 L'INQYISIZ~ONE 
du[e df-:tti sì fond1i che ìa menro• 
da Carà Cempre deplorabile à quc:-
fto Stato, Nello fldfo tempo, che 
Dori a fù imoegnato nd feivizio di 
fra i~cia cou 'condizioni v-s-1nggio-
fe, que' , che .tenevano la -prima 
ferie ne' ConGgli, cominciarono 
a<l invidiacela tlla gloria, e forma. 
tono il di legno di perderlo, mà non 
vo!-mdolo fare · ap ,ertamrnre per 
non irritare il Rè contro di loro, 
gingncndo le lodi agli appl.iuli pu• 
blici, dH: .venivano dati al Daria, 
fi rdollcfo d'i dargli varj dif&ufii, 
che fi potevano attribuire: piu tO• 
fio alla necdlìrà degli aJfari Gene-. 
rali, ·che alhr foro -ma 1zia partico-
lare; e ,che non lafciarebberoper-
dò di produrre l'effetto prcfi(fo. 
S'applicarono à dar' cJmpo à que-
!to a1iimo altiero di fare qualche 
fcappata per avere un mezo più li-
curo di ruinarlo appo il Rè, Gli 
dfari, che il foo Ulìcio gli dava 
nd Co1_ifeglio, non fomminillra-
!~no, e~~ ci:oppo occaiìone di&(. 
. , , gufiàrlo 
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. gufl:a,_Jo. Ora gli Erarj erano rrop.;-
po daul1i prr poter dare paghe sì' .~ 
~ ,cccflìve; oh (ì pagava con affi-
gn,;zìoni cattive ; alle fiare le foe 
' ·domande ernno trovate ingiu!le, e: 
foor di ragione,. In fine le foe ri-
molhanze fui cono , che gli veni-
va fattu , forano' refe sì criminali 
appo il Rè coli' arcifizio ct.'.'.' fuoi 
nemici, che cominciò .ad dfer'-im-
pormno ,, e fafl:idiofo, e poco in-
di intere/fato , infolente, ed in-
. fopponabile, In fine {i disgu!lò· 
apciramente col ticufargli il ri(èat-
to del Prencipe d'Orange foo pri-
gionere ,prcfo da Fiiippino Doria , 
foo Nipote: fottò Napoli, e che il . 
, , Rè aveva ritirato dalle foe mani, . 
Gli venne anche chie(to, fino con -
niinaccie il Marchefc del Guafl:o, 
ed Afcania C:olonna pigliato nella . 
fte1fa battaglia; non gli venne pai-
lato più di mamen.:rgli la parola , 
datagli di rdl:ituin:: Savona alla Re-
,. publica di Gènova , e come {i , 
y.idde che pìgliavafoocodn vece di 
. . .~& "5. , p,a~ 
'} 
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paliare i fuoi difgufri con un' ap.; 
parente moderazione, i Cuoi nemi-
ci non lafciarono adierro nirnce 
per accre[cerli. Fù commandato 
:il Signor di Barbczieux per levar• " 
gli le Galere, ed anche d'incarce-
rarlo , fe folle fiato pollìHile, 
Q.:!dlo fallo era pieno ct'impru-
denza , già che la Francia perdeva 
l'uomo folo, chc:·pot eva mantener-
la nc:11• leali a, e elle non fi perd.è. 
totalmente i!Doria. · 
V:endc:ndoli . all'ora Do ria tratta-
to sì male, fece un Manifelto del-
le fue doglianze, .protefrando , che 
d d • r. • . I non prnce evano tanto . a 1uo1_11l-
tc:reffi particolari ., come dall' iu-
giuftizia, colla ;quale: 6 ricufava al• 
la fua Cara Patria .Ja refiiruzione -di 
Savona, tante fiate promcffale dal 
Rè. Trattò col Marche{e del Gua-
fio Cuo prigioniere, li dichiarò per 
P-ivolt4 , l'Imperadore, ed accettò il Genera-
"; .An- lato de' Cuoi Mari; e nigliò si bcae 
Jr. 4 Do- 'l {i d frr . ' ' r 1 
. 1 uo tempo , e e n:gg10 s11ca • 
trf~ trameme la fua i:ivolta che falvò • 
~--- -· - l'Jap~-
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Napoli ali' Imperadore, che fareb.; 
be lta,o prefo in pochi giorni da' · 
Fcancclì , (e Filippino Daria avdk 
continuato di fervidi feddmenrc, 
e qudb mt1razione po(e in fine la 
Rcpublica di Genova Corro la pro-
t~zione della Corona di Spagna, à 
chi era ~.Ì n:-celfaria per il. vicinato ' 
dt' fooi Stati d'Ira li a. 
Conofcendo indi Doria, come 
faceva gl' iRtrichi di Genova, e le 
inclinazioni de' Genovelì non man-
cò di defin:ggiare que' animi, che-
in ogni rcmpo fono fiati acaurati 
d'amare naturalmente le novi(à. 
Come aveva molri amici,_ e par• 
tigiani nella Città, che gli davano 
contezza di quanto vi paffava; ave-
va egli cura di confirmare alcuni • 
nello (contento, che dimoll:ravano · 
del govemo, e. di procurare di 
farne nafcere !lcll' animo degli altri, 
di peduadere ~l Popolo, che li e 
. Francdi non gli )a{ciavano, che il 
nome di Sovranità , me,me lì ri-
fob.avano tutto il potere. Faceva , 
- 9 K, ~ tapp~;_ .. 
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rapprekntare alla 1Nobiltà t'im2gi~ 
ne dd gove~no antico, eh' era--rta-
to nelle foe mani, ed in fine infì• 
nuava .ì nmo il Mondo la (peran-
~a d'uno ri~abilirrn:nw generale in 
una mutazione. 
Fatta c;s ì la (ua g:bala, s'avvi-
cinò di G::novi colle foe galcr~,. 
fbarcò , , ed ordinò in battaglia le 
foe foldatefche iènz,a trov.ire rell· 
frenza vauna ; andò nella Cit rà, 
frguito da' (uoi partigiani, · cbc ave• 
vano . imbrandite l' ?.fmi al frgno 
conceì:rato; oceupò li poni pi inci-
pali, e [e ne. refe padrone fcnz~ 
quaG fguainare la Spada: Teodoro 
Triulzi, che vi com mandava per il: 
E...è., pcrdè,con Grnova tutta. lare. 
pucaz.ione , e fama acquifl:atall nelle 
gL1erre d'Italia , · perche ·r'rakurò di-
rompere, la prati\he tramatevi, ben• 
che ne f9lfe avvèrtiro , e che voli.e 
più to(l:o , per falvarda vita., ed il 
fuo danaro, fare una compofìzione · 
· •t1.ergognofa nel Caflelletrò, che di 
feppd{icG onorcvol~cnte nella rui-
. ' - . . q~ 
--~ 
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ne di quella pinza ~i im pon~nte 
per i.l lerv1zJo del f:JO Padrnne. 
A' pena foro no li Francdì fcac - Francefi, 
dati da Grnova , che {ì ùdì ~rida- fcaai" d 
re per le ittad: il nome di Dori-a, da Geno-
e la . maggior pme del Popolo fì va. 
rallegrava di qlldk co(e per h fola 
- ·r:agio11c,ch\ erano nuove. 
Non la[ciò . D oria intitpidhc 
- quc{t' ardore; ragnnò la N.obilrà , .e· 
le pok il Governo ndfe. mani , prn-
tdhndo, che non vi prètendeva , 
parre vernna, ·che qnd!a, che gli-
forcbbe comnrnne cogli ;-;b,i · No 
bili; diede rgli lì:clìo la forma alla , 
Reptiblica e doppo aver ricevuto' 
ogni dimoit12zir;.1'!_e po/Ebile dcli' ' 
ubbligazion-e, che i Cuoi Concit-
tadini , gli avevano , iì . ritirò (i1L 
foo palazzo per godervi in ripofo 
il fnuto delle fue pa/Iare fatiche · 
e la Republica gli erfe una fratua 
col tiro lo di Padre della Patri.i , e: 
,U 11:ijl11t1ratore della libertà. 
~on sò di certo, fe re:rminaya • 






no> che faceva allafua P.itria ddla 
lib :;nà j mà sò bene che la (11a vec. 
chiaia avrtli~e poti.Ho fminuire il 
timore, eh: lì ·avCcva'd~lla foa auto• 
rirà, fe non {ì foife v1tto un' alcro (e, 
ftd1o in una porenz1 quafì ugnale 
alla fua: Gianetrino Doda (uo Cll-
gino, e fuo figlio admdvo, d'c[:Ì . 
di vemi otto anni> era in grado in-
tcn(o, vano, alc iero, ed iofolen-• 
te; aveva doppo lJ morte d'And rea, 
le tue carichè' e così terieva la NO· 
bilrà di Genova ne' fuoi interef1ì; 
Menava una vita più fplendida di 
quella d'ùn Circadino , che 0 011 
vnol rira rlì l'invic!ia, e dar' ombra 
alla Republica, Dimofl:rava anche 
aJfai apertamente , che ne sdegnava 
la qllalità. ,L'inalzamento ftraordi,. 
nario d i,_.quella. Ca[a produ/Tc il 
muoto fegne11ce, o.d · al-mano n~ f~ 
il motivo, col quale l'Inquilizione, 
pu ·ragi,oui parti_colari, volendolì · 
vcndi·care della R.epubHca ,. e del 
Dori,a,fomcntò la congima. 
Gi.ova!_ln! Luigi Ficfchi. Conte di 
·· ·· - L~va: 
·--..... -------=-----"'!'!"-"'!!19111!'·~ 
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'Lavagna, ufcico dalla più i!lultre, , 
· e più a~tica CaCua di Genova~, ric-
co di più di ' d,1cenro mila Jcu<li 
d'enrraca, d'crà di vcnridue anni, 
dotato de' più belli tal~nti dd mon-
do, arnbiziofo , ardito , menava. 
. in qm:l remRo in Genova una vica 
mo'lro contraria alle. (ue inclinnio-. 
ni~ comcamavamo!to.laglmia ,o 
che nonave.valcoct·,1/ìonì, J'3çqui. 
fiar[cne ,-. 11011 -pcnfava,. d,t.a' rne-zi . 
di farne naCccrc, mà.. per-roca ma .. 
te ria, che ne avclfc avmo allora, 
avrebbe potuto af!ìcuradì però, ·chi: 
il [uo mcrico gli a 11rebbc a peno U 
campo, ·da !hada della gloria, al;, 
la quale a[pirava, col frrv:ire la (u;a 
Patria1 feil gran potere.di Girnec .. 
tino Do ria, gli avclfe la(è.iato qual:-
.che c.ampo di fperar' impiego, . Mà 
com'era- troppo grande per là" foa 
nafcira, e -troppo ,!limato per le file 
buone; e rare qualità per non date 
qu~dchc timore, e gelolìa à. quello, .~ 
che voleva trarre: à Ce folo tutta. la , 
:reputazione , e le forze delJa Re- -
· P,ublic~, , 
....::: -- -- ~ -- - -- - - .. 
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pnblica , (coigcva btne, che 11011 
poteva con ragione avere prtr rnfio- , 
ne al~un:1 in un luogo, dove il fuo. 
Rivaie era quali il Padrone; ve-
d:nd9 dunque che doveva te mere 
l'inalzamento del Doria, e che nQn 
doveva fperarc il fuo, O:imò che 
doveva prevenire colì' i,1g::-gno, e 
coli' animo foo k catt ive c0niè· 
guenza d'ima grandrzza sìconrra-
ria à qudla dc!l~ fua Cafa, 11011 
ignorando che non. birogna mai 
a!pcttarc: niente. dalle perfone, che 
fi fanno temere , che una totale 
diffidenz-a,ed un' abbaffamcnto con· 
tinuo dc:' meritevoli , e capaci ad 
inalzHfi. -
Mertendo tllttè oudl:e confide-
razioni ndl' animo • di Giovanni 
Luigi Fiefchi la poca fperanza d'~g'. 
grandidì_ nel fervizi'o della foa P.i-
uia, gli fecero pigliare il d:iegno 
d\ibbarterc M·potcre dejla famiglia 
Do ria, pria ch_c: maggiori radici, e 
più nc:rbo(c: forze pigliato avdfe; , 
e fcndovi attacc.ato il Governo dL 
- ·- -- - - · · G.cnoV,¼ , 
- ~ ,~,-- . / 
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Grnova , f.: ce la rifo luzione di uni-
re: la muraz.ionc dell'uno alla per-
dita dclr alcro, Non fanrio mni i 
gran rorremi male ~kuno, mentre 
non [ rovano o/1:acolo al loro rapido 
coda , mà al minimo oftaco!o, clrc 
inconrrano , fcorrono con violen. 
za, e la refìJlenz-a d'un' argine, per. 
piccolo , c_he fìa, è ca~ion c foveri-
de, ,be -ndondando inonda110 le. 
campagne , che alrrimeme i1iaflìa-
rcbbcro con utilità, Così lì può 
oiudicare , che fe il Conte Fie(chi 
~on avetfc trovato folla !hada del-
la gloria l'amorirà amaverfonte dd 
--B-ttfta~bh-c-f: n ~-s-d8_h!:ti~u~1 ~~---
mafl:o ne' limiti della moderazione, . 
. ed avrebbe impfrgaw milmenre 
per il fcrvizio della Republica le 
fl:cife qualità> che furono fùl punto 
di rninada, 
-Q.idH pcnGeti d'ambizione fu-
rono fomentali, e nod riri ndl' ?.ni-
mo del Conte dalle perfoaGoni di 
moire pedone , che fpcravano di 
trovare ne' difordini publici i J9ro 
van:-
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va maggi parricola1 i; non mancaro.: 
no anche foliiciraz_ioni frt"qurnfr 
da' Fc,mcdì, che gli fecero portare 
quam irà di pa_rolc, e gl~ fecero fare 
offèrre ri~iardcvoli ;ptima·da Ce-
fare Fregola, e Cagnina Gonzaga, 
cd indi dal Signor d1 Bdlai, eh' eb-
be con elfo lui cratr-cnimend frgreti 
col mezo di Pietro Luca Fielchi, . 
Mà gnanro fece il più fù l'Jnquilì-
zione Romana ,. ed'il Papa Paolo 
Terzo. Non potevano l'Inquilìzio-
ne, cd il Papa tolerare, che Carlo 
~imo Imperadore foffe col mezo, 
del!' autorità d'Andrea Dori a, qua• 
fi ii diìpotiéo Dòlllihatore di GC-: 
nova,e ]a ragione era, perche qudl' · 
Imperadore, che guerrcggiaco ave-
va rami bravi Pcencipi di Germania 
feguaci d'opinioni · protdlami, a-
vendo concepico una aima parti-
colare di quc' Prcncipi, e deJle loro · 
opinioni, fembcava non approvare 
9namo veniva fatto dall' Inquilì-
zioue vedo i poveri Crilliani, anzi 
dando qualche indizio d'elfo' im· 
. b,.,.u~ 
., 
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bevuto Ji quelle opinioni Gern,a .. 
niche, come. in rcahà da mob lì 
crede, poteva co1ùJgione l'Inqui.:. 
zione , ec) il Papa temere lo fmi-
nuimento del il loro autorità, e for-
fì il rotale loro ilerminio, Ciò i(pi-
rò un' odio irreconciliabile contro 
Cado ~into ; che li yhhlc poi odic cc~ 
fcoppia,c doppo la di lui morte tro Ciirl,;, 
colla pena di fuoco dartl al Cacalla V. 
foo iniimo, e folrninara anche con-
tro il fuo tdramenro , benche non 
dfetmata per l'oppolizione fralrra 
fattavi da Filippo Secondo, come lì 
può veder tutto nelle Storie di quc:'. 
tempi, e fù qudì' ·odio, che fpinfe 
Paolo Terzo ad apporli à nodrire 
l'ambizione , di Giovanni Luigi 
Frefrhi, ed à fomentargli li muoti 
più forti dd' di(egno della Cua im• 
prcfa fovra di Genova. 
Non vi è CONI veruna, che lufin• 
ghi più una perfona valorofa, e che 
lo fpinga à ri(oluzioni periglio(e, 
c.omc il veder lì ricercato da perfo-
ne molto fopedori alle altre , Gafì 
per 
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per b dignicà, ò per la loro fama, 
~db dimo(hazione dd la loro, 
fl:im,'I riempe fobico-l'animo d'una: 
11,·an lè im a, e confidrnza dì fc fic1fo, 
0 
e gli fà cred'e1c d'effe re capace di 
riuCcire nelle cofc più rilevanti, 
(~d la, che Giovanni Luigi aveva-
nel capo, doveva per g.ud1a ragio-
ne frm brargli glori.ofa, e facile, gi.\ 
che vi !ì fcorgc:v.a- incitato dal mag• 
gior Pren.:ipe d:eU' Europa ,e dall'" 
uomo più · capace del fuo fecolo. 
Uno fù Francefco Primo Rè & 
Francia, che dieck ordine à Pietro 
__ Strozzi nel .paffare li monti vicini 
~~11ò11ecirarnclo da par: 
te foa , e l'al rro Fù il Cardinale A-
gofrino Triulzi PrntercÒre d-i Fran-
cia ndla Corre dì Roma., dal qu1-
le ricevè tutti g_lj :;ooori· poffibi!i 
nel viaggio, cric il, Conre vi frc_e 
per ifpiìCTo in apparenza, mà in real-
tà _p er tratt i:nq/i più agcvo_lmente 
del foo di(egno col Papa, ed i(lri1ir• 
fì meglio de' fooi fentimemi, ~ 
QJdlo Cardinale i,ch'·era in iltf 
ma 
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ema grande , e che ~pa!Tava per una 
p~dona moho inrdligentc wgli af-
fari di St 3t-O , Ceppe animar.e,- il 
Conte Giovan11i Lni gi con un' e-
mul~zi one, alla quale non era che: 
troppo (cniìbile , coll'addurgli 
avanti g1i occhi con tutta l'arce, che 
poteva eccitare la lua gelo(ìa , la 
grandczz3 pre[ente di _Giannertino 
Do ria, e quella , di cui còmincia-
va ad aiJìcurarfì ca-Ile radi-:i pro-
fonde, che d3va alla fna at1torità;-
ed aurnmwtando così ·t'invidia, 
che av~va contro una, ed ii timore, 
che conce et() aveva <;! e!l' alrr:1, gii ~ 
i-apprdcn1 ò quanto -folfc:: infoppoi.'• 
cabile ad un' uomo d'un' anim·o 
gratidc, il vivere in una Rcpùbl-i- -
ca, dare non può trovare mezo 
alcuno leggitrimo d'ii,alzariì, ed. 
ove la nddta rilevati, ed il merito 
' noh mettono qualì differenza ve• 
nma trà le perfonc: illuflri, e le più 
coinmnni, c:d ordinarie. 
Doppo averlo confirmato bene 
11cl fuo .9ìfegno , gli off, ì tutte le 
- - · allì!ten~ 
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·:iflì(lwzc po!1ìbili dalla parte della 
,f,::i-nc ia ; e foìlicirò sì vivamente 
qudl' animo , già vacillanrc ; che 
dimofhò in fine d'acce ttare CO!l 
piactre -la propoiiz io ne fatta.gli di 
dargli la paga , ed il commando di 
fei galere per il fr rv izio dei Rè, 
· ,di ducem' uomin i nel Prc!Ìdio di 
,Momobio, d',ona Compagnia d'uo-
mini d'armi , e di dodcci mila fcu-
dì di pcn(Ìont,cl1icdcndo però tcm-
-po per dare una rifoofl:a orec ìfà 
,. ' ~ ' 
tino al ii.10 arrivo à Genova Cosl 
.è vero noÌl effe t vi co(a più m;ifagc-
,vole ndlc co(e n]::vanti, come di 
,pi glia re ali' improvifo un' ultima 
ri!olozione, pcrche la quandtà dd-
l e confiderazioni, che li diil:mggo-
.110 reçiprocamen,e, e-che vengono 
.in quanrità ndl' animo, fanno cre-
dere', che n~,n {ì è mai affai dclibe-
.raro, , 
Le ,azioni fl:raordinarie raiTomi-
glian~ a' colpi del fulmìnc.11 Tùo-
no n?n fà.mai ,f coppj violenti,' ned 
0cifcm pc1!co!2g . _ che qlla!ido fle 
ç_~~ 
'P R O·C ES S A T A. r'67 
efabzioni, di cui (ì Ìbl'ma ,- {i (0110 
combarnire uno :{ pa·zio gr2ndc ,H 
tempo ,; aluimc,nre non è, che u11' 
.accumulamemo di vi pori, che noH 
pro dnce1 d1e un Cu {frmo, chein ve• 
.ce di far{ì cern ere , f{fté'nta à fodì 
.udire. Nella -11:dTa guifa fo no le 
refo luzioni nelle co fe rilevanti ; al-
.lora , eh,:' entrano fo bi,ro in -un' ani-
-mo , che vi Cono ri,c-cvutc fenza in-
-contrarvi, che rc(ìlknzc fievoli, è 
.fegno che.non vifmn'o, che un' im-
prema lieve, e di poca durata, che 
può ben' çccitarc qualche turbo-
lenza , mà che non fa rà mai affai 
,forte per .produrre effetto alcuno 
ri·guardcvòle. · . -
· Noti lì può nega,rc con ragione, 
,che Giovanni Luigi Fieféhi non ab-
·bia confìdernto maturHfonamenc.e, 
e con molco rifldfo, quanto vole-
.va imprendere , pofcia che ritor-
11ato à Genova, benche avcffc un 
odio violente di porre in atto il fuo 
.difegno,bilanciò lungo tempo però 
falli J;nczi div;di 1 che potevano 
- con-
.J 
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condurlo al fi D;--- prdi1Io; ed _ora 
J'a{fifknza di tHJ gran Rè ,~ lo foce.. 
vano inclinare al paniro di gettarli 
rrà le bracci.i de' Francdì , ora la 
difidenza natura!.: , r,he lì hà de' 
·.S rranicri., unita ad uFJ certo prurita 
di gloria, che fà frmpre ddìderar-e 
coli p;rflìone, cd ardore di non du.' 
ve.re, che à fe frcffo le belle azioni, 
che fì vogliono fa.·e, lo por-ravano 
à ccrca:c nelle foe proprie forze 
mtzi, eh:: fo lT::iO .prop_or,zionevo• 
li a' prnlìtri sì rilevati; e fodì que- . 
tti muoti dinrfì avrebbero agitato 
più lun30 tempo l'animo foo , e 
d-r:!to in bngh, z,a le co(c, fe non 
aveffe avuto ad ogni momenr} fog-.. 
getti miovi,, ed ingiufti di (degno 
contro l'orgoglio Uraordi:1ario .di 
Gianncttino Do ria, che porrando 
la foa infolcm.za Gno à (prezzare ge-
ner'frlmente O'gn' Lmo, r ~aerò il Cò,n-
te Fieschi doppo il fuo.:ritorno co' 
- modì si altieri, che non puotè·a!k-
nerlì di {dcgnarfì ap·crramc:nrc:, e di 
-rno!harc i" che 1-1op aèconfcntiva 
- · alla 
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alla fcbiavit~ vergogno.là-di tuttiJi 
fuoi Concittadini . · · · 
r Anno akuni Politici tactiatò 
•quello modo di proée~ereii"poco . 
;giudizio , t~condo .qudla maffima,: · 
•che non vuòle, che {i dirnofiri mai • 
alcuna colera C-0,htro ll!~odiaro:·ehe 
nello (cag!i,ar· il c·oJpo per abbatter- ., 
lo, mHe mancò in ral' occalìo11e, t 
d'uopo c~nfdl~1:e effelun fallo a(- ,, 
fo~fo agli animi grandi 1 che vengo• _,,_ 
no irdrnèi con gran véemenza dal:-
lo ( prezzo , per dar !oro tempo di ' -
_confulrarc la loro ragioni, e_di ren .. 
derli padrot;ii d'effi ffcpì; e q_µ,cfl.o 
fallo hà fcrvito almeno -di forçrail() 
dal"bia4mp--; qatogli d'alcuni !il:ori-
ci col dire,"che.aveva-una,grah diffi:. 
·mulaiionc ; e e~' egli ern più inrc:-
.relfàto - ,. che .ambizlofo , e· più 
,a mance dc Uaforruna, che della gio-
ria; mà [ardorr dd fuo proci:.de·re 
fà vede~e ,, chr; non oprò, ché per 
. un' e~.ulazfoné d'onore, e per u11• 
ambiziç,né d'un' animo grande, già. 
. cbe: rnrri quegli.,,_ che [ons, f d_wc .. 
. .J<:>~~ ·!I! ' ~h · .-~i~!~~ 
, 
. . 
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:do lari in co[e fìmìli per . tira,nnide, 
·cà in.terdfe' anno .comihciato COll 
una pazienza fomrridla°, ed una haf. 
1cz;a vile, ed ignominio(a, . 
E' cofa indubicabile, che.J'1nf0; 
len.z.'a di Giannèttino Doria dava 
ndl' eccdfo, e che [eguiva in tmte 
·qudh cattiva matima, r.iferira in 
partioò.lare d·a Tacito .à quel Vol· 
·pone di Tibet-io, che la fierezza, e 
ie a( prezze (opo li mezi pi4 fiG•d 
per regnare'> e .che è-: inurik -di_ dc-
ftreggiàre -con d0k-ezza co' quegli, 
--che {iponn.cf tenere nel Aovere col 
·timo 6: ·, -é c-011· imerdfe. · Qgefro 
, ·modo di procede-re aummentò tal· 
meme f avverlìone dd C0nte Gio• 
··vanni .,Lu i"gi coQtro di lui, che af• 
frettò la refoluz~oHé _pigliata ~i 
·perderlo, e ,gl[ die~epimpo di fer• 
-virfiç:ontro.di lui utilme·nt~ drgli cf. 
- f~tti · di quelil:' orgPg_lio, éol quale 
,. -pretenq,eya Giannettioo d'abbattere 
.. iuno il mondo, · . . '=· '°' 
.11 Cardinal' Acro/lino Triulzi, ~~e 1.r~Y!~~n~•~ ~~!i!!tll!l{~cca~ 
~2~1 
J 
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1ioni non è d'uopo la(éfar' intiepf..: 
re l'animo de' giovani, gli màndb 
fubito doppo il foo ricorn'o· .f Ge• 
nova Nicolò Foderato GrnfiluomÒ 
di Savona 1 re congiunt~ colla C~fa 
Fiefchi , per avere fa rifpofia di 
·quanto aveva rifoluro, Avet)dolo 
qudl:o t·rovaro più inafprito , che 
mai, e nello fiato-, che v'hò addoc-
. to, gli fece fofcrivere quanw. vol-
le, e le ne rirornò fobiro per fare ra- . 
rificare il trattato da' Minìlhi del 
• Rè Francèfco Primo , eh' erano in 
·Roma; mà ebbe à ·pena fatto :trenta.· 
Ò quaranta miglia -, che ~ù richia-~ 
mato con gran diligenza, e frerca; 
Avendo il Conte foro riBdfo, che 
· {i era precipita-to, fiimò ·che-non 
• -dov·eva con.chiudere ufla cofa di 
tal rilievo fè ì1za udit~ il parere 
, d"alcLmi de' Cuoi amici, di cui co• 
- ìlO tceva qene la capacir à, Ne chi a-, 
. mò..1rè: della cui fedeltà poteva ri-
. rnancr ficuro -, e che Rimava molto per le loro buone qualità , e dop-
po ~yer d.id1iar,!tO loro in gene~a-
•- - - !i~ ; l~ 
........ , 
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·rale l~ rifoluzione pigliata di non 
tole rar ,più il govem9 preCmte dd· 
.la Republica, li pregò di dirgli il 
loro parere fovra un ral fqggeno, 
Vincenzo Calcagt10 di Va refe 
fervidore pailionato della Cala 
Fie.Cchi,; ed uomo di giudizio, rnà 
.d'un' animo affai timido , comin• 
ciò il fuo di(cmfo cotL-a libcrcà,chc 
gli veniva conce!f a da' Cuoi fcrvizj, 
e didz:;-;ando{ì al Conte gli fece nn 
:_gran~e-:c:liCèorCo, colqt1aJe procure 
difraftornàd?; adduccndogliyark 
•cofe :, che toccarono molto al vivo 
il Come, perèhc le ragi~ni gli pare-
·vano forti , e percl:ìè la çonfidmza, 
-che aveva avi:Jro fino dal!' adolefr;en-
2.a nella . perfona , cl~e k . .idduce• 
.:va · , vi aggiugrm;,a m<:1ho pe.fo. 
Verrina, éh' era uno de' chiama-
ti à que!lo con{egliÒ ~ • l:IOlllO d'un 
calento .vallo, impetJJofo, iqclinaro 
.à: cole grandi , nemico .paJiionaco . 
dd gov·erno p.refcn.te~ quafì ruina• 
to -per l'ecceffiva fpefa-, atracGatO 
per !~tf~eife .a e ,per incli1iazione à 
~ - - -s . ---· ·· _gt~~ 
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"Giovanni Luigi ripigliò la parola> e · 
fece un difcorfo pieno d'energia per 
fpignere ,il Gente à fe-guire li fuoi 
penlìeri, e Rafade Sacco, che fer• 
viva di Giudice neilse terre ddfa 
Cafa F idchi, e èh' era il terzo chia-
mato à qudl:o çonCeglio , vedcn--
do il Come inclinato a' frntimen"'.· 
ti di Verrina-,. crt>dè che farebbe · 
cofa. "ÌnlJtHs di ç.ontfadirglì ,, e fii-· 
tnando d'alrrove?-'l'azione molto 
pcrigliofa,,, nonJa volle contìglia·--
re , e non-ditfr fovra ciò i fooi pen-
fìèri, rimettendofr totalmente alla\ 
volontà dc:! fùo Pldrone ; E come 
Verrina' aveva fofienùto ; che non 
doveva il 'Come fervi;(ì cle' Fran-
celì ; s'òilinò Colo à dir~ , ~he fc Ja ,. 
cofa eia r~ralmenre rifolutjÌ , era , 
necefTario di fervirlì de' ,Franceli, 
,-ol dite che· farebbe un' impruden .. 
:,;a fl:_rao!dinaria di non impiegare· 
cuce-o il Cuo credito, e tmte le foe 
forze, già che ponev~ à ri(chio tllt• 
·ra la fua fortuna , adducendo v'arie 
àlm: forzofe ragioni , a]Je quali · 
H h 3 y~~-: -
' 
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' Verr ina relìltè d' ogl'.li (Ìm po re.re,, 
11i:nenendo ncll' animo del Conte 
le ?agioni , che per ciò all tgaro 
:tYi::va nd difcorfo , rapprt_(encan~ 
dogli, cl~c le amicizie dc' Prenci-
pi non durano più dc' _loro intere[.. 
ii, e varie a.ltre co(e, che diedero 
l'ultimo crolÌo nell'animo del Coni 
te, per eh' ~rano pjù conformi alr 
inclinazione genei:aje , che aveva 
femprc av,mo per~ :"gl-oria , cd à 
que!ta grandezzà d'animo, che fa. 
ceva, che cofa v·eruna non gli 
pare-va diffieile , purche foffe ono-
r·cvole.; e,rifolfe in fine d~accigner-. 
ii à rntfo collé iue proprie forze, 
e di non ·impiegarvi, che gJi ami• 
ci-; e li frrvirori acquiftatigli dalla 
fua naldta, dalla (ua cortelìa lha-
ordinaria, dal la fua liberalità indici-
bile , e da' tutte le alrre . fue ·buone 
'§iial_irà. · . . • 
S1 trovano moJre· perf one, che 
an90 merito, animo , eo ambizio-
ne, ~ eh,: nodrifcono penlìeri gc•1 
im:ali d malzadì , e d! mrgliorare 
. - le 
•• 
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I~ cond izioni loro, mà (è ne ero,; 
"· .• 
vano pochi, ."'~he doppo averH for-
mati Cappino {dègllere li PJC?:Ì-pro .. _ 
prj . ali' efrcuzionc, e che i1on fr. 
francano della cura continua,- che 
è. d'uopo av.e,e per farli riufcire, ~-. 
quando {e n-e pigliano-la cura, è 
qua(ì Cempr .·foo.r di fbgfone, e con, 
troppa impàzknz-a di vederne il, 
fuccdfo ;- :I; ciò è sì ve.ro ,, chc: in 
cofe fìmili 1-a maggi-or par•rè degli, 
uomini v.i pigliano per lo più mag-
gior' agjo: dd.necdlario per rifol .. 
vc: rvifì, mà non nc: pigliano. mai · à, 
bafl:anza per e(eguire il rifoluto, e 
pon fanno quanto dovrebbero · per. 
lo fcopo loro ; al contrario mu-
tano vita in' tirì' i_fl:anre., e l'animò -
loro fe-q,hrà baricato dal fegreto, e 
. dal pe"fo, ~dl' irpprefa, e ndl' irrc-
golari~à dd_la lòro vita, fì lafoiano 
lcmpre u(rne qualche cofo, che può dar campo a' loro vegghianci>;, 
ed ombra a' loro nemici. 
Il Còntc: Giovanni Luigi teme.:: 
diò bené -à tai fco_nvenienti, po,; 




eia che conofccndoii inclinato l i 
co& grandi , e. veden:cio bene, che . 
farebbe un giornocapace di ridmre 
queHe inclinazioni genèrnlì à qual-
'Ch.': clifegno particolare, ed in,- . 
portante per. il fuo inalzamcnto, {i • 
diede total~me à qndl:o penfic .. 
IO; e come. aveva in fe 11:dfo un' 
ardore inc1 edibile p;r . la gloria, e 
1;11olra ddhezza per aècrekere la 
foa fama, vive\•a in~-mbdo, chefo.t .. ,.. 
te le bdle qualità., che (i · QOt~va• 
no .in lui ·parevat10·yfo1re dalla Cua, 
·namra, e- non da· un'arte affettata; 
egli_ era. (empre· allegro ug'i:1almen• 
te, éivile còn tmr-i ,· !llà· con di-; 
ftinzioni ubblighev9li ' fecondo il 
· rne-riw, e la_qualità : La foa libera• 
lità era si grande ~ che p(eveniva 
il bifogHo é:le'_fu,9i •amici,· e così• 
g~aG!agnava i pove;ri ooll'a, libera-
lità, ed i ricchi céJHà civiltà, e oià 
• . i, 
mai pqfom1· v,eruna fi'ì perfuafà me-
glio d'~lfo I eh~ l' ava.rizia; la !liti• 
chezza, e l'orgoglio ipàpillano le 
:<}Ualità più belle degfi uom_iJli grm• 
· - dì, 
• 
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di. Mà quanro dava uno fplendorei · 
tneraviglio(o allé fue buone quali• 
t~ era là (ua bdkzza, concomita-
'ta d'uo gefl:o Nobile, che -indica-
va ia foa na(çita illuflre, e che trae-
·va l'inclinazione, ed il rifpetto da 
ogn'uno. 
· Tali andamenti gli afficutarcno ' 
talmente li cuori dc:' Cuoi amici, 
che nè men' uno di quegli, che a~ -
vc:vano pro~m!fo cli lèrvirlo,malJ• · · 
cò cji frdc ,- nè di difcrezione in una ,. 
cofa di tai'importanza, Cofa vera-
mente fhaord inarfa in una èongiu• -
ra, dove Cono neceffai/ tancL ateo• 
_ ri, e tanti fegrc:ti, die q(1,e11do an-
, che non vi foJfe alcuno, . ch<i folfe · 
' infi:ddt, è· cofa . malagevole, che 
non vi Gj aknno, che cada nc:ll' · 
· imprud~nza. Mà quamo vi fù --le-
gno dì' fl:up orc: in qudì:o fo, chcli · 
fooi aeniiici , vedendo il foo pro-
cedere Cempre un iforme , non ne 
pigliarono -ombra veruna, per che 
~mibuivano più rofl:o _ il troppo · 
;nag9ifico 1 ~ (plen,dido al fuo umo; 
~~ Hb 5 !~-
,. 
., 
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r,e natittralc, che ad un diCegno pte. 
,:ncdij·aro. 
E qucll:o fù (e.nza dubbio nna del. 
I.e cagioni dc:llo (prezzo, che fe~e 
Atidrea Doria dcli' avvifo , che rice-
v,è da Ferrante Gon:gaza, e da due) 
ò crè altri circa qLJdl' imprefa; dico , 
~na delle Cauf e , per che 'benche 
gli andamenti di, Giovanni Luigi 
(;Ontribuiffero à leva.re la diffidenza 
dall'animo . di q1,1el vecchio Politi- · 
co, gdo(o d.ell<1 fu.i. aurtorirà , è 
c!'.uop.o pçrò, che. vi fo[e un' alqa 
cagiòne di raie ceciià,mà è cofa ma· 
lagev<ble ,di pcnmad:i , Ce 1.ion lì 
tiferiffe alla Yrovidenza, che 6 pi-
glia piacere di far-conofccre la vani-
·tà della prudenza un1~na, e di con-
fon~cre l'orzoglio di qu~gli, che lì 
lulingano di poter. penetrar' il pro-
fond o de' cuori · , ed avere- un di-
ièernimento infolli~Ue pectmte le 
e.ore dd mondo. TaJ prc:funzion.e 
non è mai sì ridicola: çhe neÌle pcr-
fone, che tono talmente inalzare da 
,!1,UÒ fiudio cominuo, _da _una r:peill-
tazio.:. ) 
.- . - .:..d 
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ditazio11,e p1ofonda ;e di'< una lunga 
· fpe rien z'a foyr.;1 il tommun~, ed eb• 
brj della buona difiimazione di fe · 
fidiì , 1::he {ì ripofano {ulfa fede 
della propria intclligcHza nelle co~ 
fe più ofrru{c , e uon danno c,rec.-
. chio a' confeglj altrui , che per if~ 
prezzarli.. · . _ _ 
Egli è certo però, che è il folìro 
di tai pedpicaci nelle. éofe, che fo. 
no loto. incliffernnti , di eff~re poi 
ciethi neJJe ookc~~ imporrano lo,. 
ro; ~ fo nq in ciò ei'4 ir,1fdici, che gli 
altri , che non faprehbero regolarG · 
nè coUoro inrendimenro-:, nè col 
con te gli o de' fooi amici. _ 
L':azione di liberalità, che diede 
la maggi;r parte de' partigiani al 
Corit~ GiMan-l'l i Luigi Eie!èhi trà , .z 
jl Popolo fu qu l'lla , d1c: fece a' Fi-
latori .di Se(a, eh(! fann o un corpo 
riguardevo le in Genova. Eglino era_~ 
p ò lllolco vdfati ,L,lh r,ii(::ria del-
le guc:ne p:ii1::n: ; ed 4-Vrcndo fapUt? 
il Contt lal loro Cvr•liol,· , io flato, . 
i1el q<1a1\; Ji uov · J"•"o, iiiotho gra• , 
- , • h 6. e~~- -
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compafiìone dc_fla loro povertà, e' 
gli co oo in:rndò 1ièllo, fidfo tempo 
di mandare a'l foo palazzo i più bi~ 
fog110G, a' quali fomiil!niftrò it•1,ab• 
bond~nza danari , ,>viveri pregan;_ 
doli èli HOtl ' divulgare i fooi . pre-
ftnt:i -, -p:rché non , nei preten• · 
deva ricompenia : veruna , che: 
la fodGfazione, ; che avrcbb~. 
in-fé:J~dfo , di foci.::om::re gH a@t~ ! 
ti, . e d;ir fog!icvo,a' tnifc:ri; e coR• · 
~omiçaudo qudk e.Me- ,.con una , 
c9netia ., , èd .un'a dolcezza civi-
le., , ed+a.ccarczzevole ,i eh' crangli 
11a{~ràli , ~ 6 guadagnò talmente li , 
cuoii d,iquelk povc:r:ererfonc, che 
furono in_dJ toralmcme déèlitc al. 
foo feì:viz1o. 
· . Mà fe cattiv.;_va i •piécoli, non Ja: 
{~iava pcr_ò ai n:-11der fi.· graro a' più. 
riguardevoli 4i ·q\tdtà fc:de con pa• 
tol~ allailihere, oh.e lafoiavà u.fcir.c 
;c:{alla Boçca . con dellfl"zfa ne' fuoi 
tliféorfi; Ghe faccyano lo.ro com.• 
prendere. che bcnche foffç del Cor-
'PfJ ~e~l~ ~~!,i!~à , egli era~ pèrG 
- - uopp~ 
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troppo ragionevole p.cr non com'.!' 
milerare còn gran dolore l'opprc[-
fione del .Popolo, Se!Ilbra in rcalw. 
tà , chè la Rcpublica n~>n vigilaffo 
alfai tovra tJUtllo pacticolare , neL 
quale tì deve effer' oculato , . mà . 
l'impedimento di tai Hirtù fembrn. , 
più_ r_ofro biaumcvole • . cb.e al-.. 
rro. e 
. Non· li·fidàva pctò , t~lmeme)L. 
Conte.alla buona volonra di qnerta , 
pfebe, che raLconfìd-:nza ·gf irope-
dilfo d'alfomradì de foldad, che · 
fono maffirnc nrcdTarj per fimiH ; 
iroprde. ·Pa[IÌ cg-li al principio d, W · 
Efl:à, fo1to · pretdlo dì vifìrare le · 
fue ,T ~rrc-, ,r.;;._ in rcalrà.per nocarc -
·le perfone Ji'1ervizip, che (i rrov.a.: 
vario rrà li fuoi fogg~rti , e per af-
fucfarli a' maneggi, . cd agl_i cfcr-, 
't.i1z:j di guerra fotto colore . del , 
•timor.e, <i:he diceva avere del Du-
·•ca di Parma, Egli voleva altre.: • 
sì · dare , gli . ordini neceffarj al ! 
.di(egno, · che aveva à'inrrodur-
. re idcmti [9lgati fegretamentc in 
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Gcnova,à (uo. tempo, e d' afficmarli 
de' [e.ntimenti di qnd Duca, chq;li . 
promi(e due mila uomini della fua 
folda.tefca fÌÙ capàce. . 
' E drornando il Conte vetfo' ìl ,finc 
dell' Autunno aggiunfe alla fua vita 
ordinaria U)la diffimulazione profon. 
· da verfo la CafaDoria ,ìHmofhan-· 
do in ogni occaGone una gran ve, 
· nera1.ion~ per A1Hkea, ed unalhh-
. tiHìma amicizia per Giannettino 
per dar' à vedete id ogn' uno, che 
le loro dìviùo"i paffa(e erano ro~ 
·calmente fopite , e far creder lo~ 
'ro,cQ.n ogni [,gnC'l •poffibile, .dfo• 
v-i una unione molto Gc urn. 
· Aveva il Come co-mprato .quat-
rro galere-da l Duca di , Parma, e le 
tratteneva co l}a paga , cn-e il Papa 
gli fomminifrrava ad iftigazione 
del!' Inq llifìzioue per la ragione 
poco f.à addonavi, e ciò.forro no• 
·me di -Gerolamo fuò frarello ~ IH-
·rnai,do bene, cl..ida c-<;>fa più rte· 
cdfaria 111a .Caa irnpd:fa, Wl d'ap• 
p~o_derar1i dc!f.orto 1 _e.perciò JJefe, 
ce 
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ce venit' tit1a nel nofiro Porto fotto 
colore di volerla màndare à corfcg- · 
giare nel Levante • e nello fidfo 
tempo pigliò occalìone di far' en-
trare nella Città (è:nza fo(perto una 
parte de' foldati li.10i foggccti, e del-, 
lo Sraro di Piacenza, di c.ui alcuni 
paffavano, come prciìdfa,j, gli al-, 
tri come vc;11çuricri. che chiedeva. 
no foldo, alcuni come Marinad, ed 
anche alcunièome Sforzar.i. 
Verrina fcçe enrrare con Hcat. 
trezza nelle compagnie dd prelìdio 
qn indeci, ò venti foldati [oggett i 
del Conte, e ne guadJgnò alt ri del-
la guarnigione. Si fe ce-promettere 
da' f ÌÙ rigua,d.evoli , e capaci dd 
Popolo ogni fone d'affiiì:enza per 
effettuare, per quanto gli diceva, 
un difrgno particolare, che aveva 
_contro qt~alche {no nm11co. Calca. 
gno ; 'e Sacco. frcero dalla pa rte lo~ _ 
ro il loro dovere ~ e non fi può ef-
primere meglio la deO:rezza loro, 
che coi dire, che impegnaiono più 
~.~ .d~eci ~ila perfone, fi:nza [coprir-· 
· - ne 
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ne il vero moçi vo ad alcuna. 
Di(pofie éosì le cofc ,7non m:in• 
cava più, che ldi'uerminar' il gior. 
no 1ckll' 'dH:rro, nel che inforfrrn 
àlcune dilncohà~ Voleva Verrina, 
ehe (ì preg·;i lTe ad una Mdfa nuo-
va Andrea, e Gianetti:10 Dorià', cd 
Adamo Cenrudone,e la Nobiltà più, 
affetta à queflo parr iro; . e lì offri-
va ad ucciçlerli. Mà quell:a propo-
fìzion e fù fobito rigetcara dal Con• 
te, coli' ddamare, che non accon• 
i"èndrebhe -mai,- che fì manci}lfe di 
rif petto à!ia : Rcligi·one per agevo• 
lare l'dìro del Cuò di[egQo. V enne 
indi proeof1:.o: di pigliar l'occafìo~ 
ne delle 'nozze d'una Sò.rdla di 
Gian mino ' Do ria· con GiulÒ Cibo 
de'· Marchctì di0 Ma(fa Cognato dd 
Conte, e (ì trovava in tal' i1ìconcro , 
l' e Cècuz ione agç:vole, per che avi eb-
be Giovanni Luigi av;uro il pretdìo 
"di fare, un· han'c.btrto à. ru'td- li Pa• 
tenti d'i qnefl:a Cafa, ç_ la tocai com· 
;, modhà di perderli cuni ; mà il~Con· 
.t~ . V! 1Ì oppofe >' c.oJnc iipu.ò mde-
!~ 
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r.e agevolmente d'tm' uomo dç]I,..,, 
foa, iurntà, bet1cne alai mcmi fia. 
\fiatç, J?ublicaro . . In fine doppo va-
rie ddiberazioui fù [celta la notte 
del [e"condo di Genaro , e nello 
fieffo tempo furono dati gli ordini 
nece1Ta1 j'. à _ q ue(lo effecto con mol-
ta prudenu, di[punendo- Ve~rina, 
Calèagno~, e ~acca d}lla pane lorp 
i, già' gµ_adagnat-i, )l-C ~~t.e &ce por.• 
tArc in"CaÌa foa fegretamente gran 
quantità d'.armi.:, e mandò à notare 
li luoghi , de' quali {i dovevà irnpa-
dr~·nire , fece paffare à poc;o à po--
co, e fenza rumore in, mfapparra7 
mento fepaFato dal rimanence a~I· 
Ìtlo p_alaiz"O i foldari ddtinari per 
comirilfarèl'deèuz:io1re., eìlarriva-
-, t~ il, giorno, il c·onte per coprir 
meglio H foo difegno fece molte 
vilìre, c:d andò fino" la fera al pa-
-lazzo Doda., ·dove incomtando li 
figli , di Gi_!!ncttino li pigliò uno 
doppo l'altro crà le (ne braccia, e 
li accarezzò in prdènza del Pa-
dre, che p,egò in.di Ji commanda-
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re agli Ufir.:ia li dd le-_foe galere di. 
11.on d,ue impedimento v;;nì no alla 
parrcnza dell .a foa , -~èl-1e dov e,va far 
ve li la fl:dfa non e ve rCo il Levante: 
dopp.ò che {ì congedò _ da effo · colla. 
a!Tu,ere civilrà , e ndrirnrnare a! foo-
palazzo pafsò dalla. Ct [a di Affare- . 
to , dove inconcrò più di trenta di. 
q,ut' Ge-ntiluomini chiainati Popola, 
ri, che Verri na-aveva con-ifcaltrez, 
za fa tto troTa"te ii:i-ca(a foa, _ a'onde. 
il Conte li condulfe à cenare con. 
dfo l~r. Qyaudò•v { fù-giunéò rnan-. 
dà Verrina per rutta la Città, 11I pa• . 
lazzo d'ella Ropublica , . ed._,à q\1dlo. 
_de' f> o-ria~ perofTecvare ,Je (ì aveva 
· qnalche indizio del fu o--tl-i(egno , e 
doppo aver fap u_to che tut-to era in 
tranqui!Jità ,'_ çemman1ò , ,che lì 
chiuddforo le p,orte dsll.a, Jua cafa 
con. ordir~ .però di· lafdarvi emrare 
o~n' uno, "m.Ì: di non lafdar' ufc.ire _ 
niuno. _ 
Come. s'accorCe che gli itwicati 
erano rnolro (h1p~fa rri di non t rov a, 
u:in vece d'un.banchecco prc:Rarato ' 
.. - che 
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che arm i , perf0nc incognire, e foJ-
dati , li r;igunò.in una fola, e facen-
do campe~giare fu Ila foa faccia l1na.-
fìtrezza Nobile, fece loro lln di(-
corfo foccimo, animandoli all'. ìm-
prefa pc~ libera riì da!ln tirannide de~ 
Oo ria, Gli aflì.Hend timannerò 
mol ro lh;pefo tì da quefie parole,. 
mà_co m' erano qna(Ì rutti paffionati 
per il ContesFiefchL e çhe akuni 
ani vano à ciò lt grandNpera~zc,deC 
le quali lì lulìngavano da un' eGco 
· fel ice, e-che alrd temevano il foo 
riffendmento in cafo di rifiuco di fc. 
guirc: la Cua fur-tun;i, gli promifero .. 
ogni forte -di fervi zio, e non vene. 
furono . che due di, ral c6pagnia, che 
lo pi:egarono di non impegnarli jn 
fimi! cofa, fìafì per qualch~ affitho 
verfo i Do ria, ò per paura, come 
dfffero, non e/fendo alTueti all· ar-
mi. E' cosa certa, che il Come. 
non li follicicò di più, e fì accon-
tentò di chiuderli in una camera, . 
affinche non u(cilfrro per i(coprir 
il fuo diCcgno. Subiw fi oito di par• 
lare 
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}Me à c1ue [li Gentiluomini} e che, 
li ebbe informati ddl' ordine della• 
foa,imprefa., [e ne nndò tJell'appar-
tamenro della iua mogiii , che tro-
vo ne' pianti, prevedendo bene; che 
qucfri gran preparativi, che lì fa. 
cevano mila Cafa, non ·potevano 
e!Tere det1inàti·da foo madw-,. che à 
qualche ·azione peric~!ofa, e fl: imò,. 
che_ non gliefle do,•.e.va-_più celare 
là verità~ mà procurò d'acquerarla, 
col rapprefentarle in quale fiato C• 
rano le cofe, ~l'impolfibilità d'ab .. 
bandonarle, Elfa fece ogni sfoizo , 
per frafl:ornar!p ,.,._mà. lll~- le ]agrime,. 
nè' l'affetto non fecero etfcno veru-
no. Paolo Pan fa I ch''èr.a .Oarn. foo , 
Governatore; é pe1· chi ;v•cva gran-
Iifpetto 1ì unì per quello colla Con-
rdfa, màìl tt1tto fù in vano. Il C<i n. 
re aveva ~affàto t, come fì dice di 
tefarc il Kubiconé ,"' e ricmrando 
nella fafa,dove anva lafriaro gl i in. 
virarj à" cena diede gli ultimi ordini , 
per la fua imp_rc:Ca,commandò à cé, 




,fl, per andaréncl borgo, dove fi ·a-
·vrebl:i e fogui'ci colla N obilrà. Cor_,, 
nel io foo f.atdlo baflatdo ebbe or-
dine, iL1biro ,giunro •nel "borgo di 
feparzrfì con trenta uomini lÌaccari 
per anda ré alla porta dcli' Arco, ed 
· impadronirCene, Gemiamo, cd Oè-
·tot10 c;10i fratelli coi\. Vincenzo 
C::lcag110 c~bero ca:rica di eigliar 
quella di San Tomafo ncllò Hcffo 
•tempo , ._che udirebbero il tiro- di-
Cannoni élalfa ' Galera , .dov'era 
Verrina,. che d_ovcva chiudere la 
bocca ·dellaDa&na ~ ed invdlire 
quella dtl'PrericipcDoria. H Conte 
fi doveva rrndere per ter,ra à.qudla 
·porta, doppo aver Iafciato corpi 
·di au~rdia, nd oaO:arc, aH' arco di 
O· ' Sane' Andrea, di San Donato, ed al-
1~ piazza de' Selvaggi col1 minimo 
mm ore poffibile. T ornafo A{lw:• 
to doveva appodhadì di quelta 
potta col dax·il contrafegno, che 
-poteva fapere be1iffimo , averir.lo .. · 
11ualche UficiqJocco Giannmine 
Dori a, 1 e ,hc indi ii andaac ad uc-
-~-- ···· - _, ~ ,. -" ·· · · ' - · - cide-tf 
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·ciden-: Andmi ,, c ·GiaQIU:trino Do-
r ia, e che G grid ,iffc per la Cirrà Ji. 
berrà, e che fì chiama/Te il popolo 
col nome di Fìefchi, affìnche 0011 
foffcro Ìov!apreG d.i lla m1ovità, 
Tutro riu[cì , come deGJcrava, mà 
•' -Giannettino· Do ria, u(ciro al ru-
a:nor~ con un paggio folo, che por• 
:cava una fac,e, corfr alla porta di 
San Torn ato, dove, frodo (bto CO• 
no fèituro -dà' Coogitirati, fù uccifo 
"nel giugn e~vi: E ciò "fù çagione, 
·:'Che f\!ldrca poria ebbe tempo di 
fuggire a quì ndeci migl ia da ~eno• 
va, p;rchc Gerolamo, ved{'ndouc-
cifo Giammtino, non volle inva• 
dn e il palazzo Doria per (erbare !e 
ricchezze, che vi erano·, le qua-li (a-
1·ebbero fiar:e c[pofl:e alla violrnza 
de' Sòldafr, che malagevolmcrnte fi 
ponno_ fr~-nare ,in lìmili -inconrri. 
· Gli al~ri.fccero il loro dovere 1 ~d 
~ i~ Conce· ·doppo aver la(cil o ne' 
luoghi importami -, ouoni Corpi 
· ~i guardia, fi r& n~lla Dàrfena, 
dove"· 1ri$'.y!'ò: l' ent-raca libera /e {i unì 
--- . - - . - - - -- . -- . .  e~~ 
w 
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,con , Verrina , eh' già · invdl:iro 
aveva col'la foa galera quella dd 
'Prencipe Ooria, che li twvò quaiì 
difarmata, e fc: tKappoderò a!Tai fa-
'Cilmeme ; mà temendo che nella 
confolìone la ·chiurma non vdeg•_ 
·gia1Te colla Capitana, fovra la qua-
. ·le udiva un gran.mm.ore vi cor(e 
con diligenza per mettervi ordine, 
·e fendo fu~ punto di emrarvi, ve-_ 
mndolì à rovci-foiare la ràvola, {ul-
Ja.q-uale patiàya cadde 11d mare, ed 
·il pe(o delle, armi, e la pro on ìt:a 
ddl' acqua in qod luogo gl' impe~ 
dirnno di fa} v,dì ·, e l' oCcurczza 
della notte col rumore confufo, 
che {ì faceva d" ogni parte levò a' 
{uoi la cognizione di tal' accidente, 
fiche _(e1na accorger li · della perdi-
ta, che: farro avevano finirono d'ap-
poderatfì del porto , e ddle Galere; 
Si àndò indi per la Città per com-
movc:ri: il popolo , che_ (ì diede a' 
'.Fie[chi ,-non alando la Nobiltà u-
fcire dalle Ca(é I temc:ndo che non 
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:più valoro{ì , · che {ì refero al Pa•. 
lazzo coli' Ambafciadore ddl' Im· 
,peradore, ~h' era fl:ato foLpnnto dJ 
,foggirkne aalla Città Ce11za le per~ 
foaiìòni di Paolo Lafagna, .uomo 
di_ crc:ditp nel Popolo. Il Cardinal 
-Doda colf Adamo Centurione,, ed 
· altri vi and'arono parimente, e fù 
rifoluto di' mandar' à difèndm h 
' porta di San T omafo, ; mà m SÌ 
ben cufl:òdita; che fornno li mat1• 
d_:ti :i(pimi, l~,c~~ndovi a~ 
gwmen 11omtac10 ,Lomel.1110, che 
foggì indi daUe mani de' Congiu• 
rati. Vedendo i,pdi il Scna.to vana 
la forza, lì venne alle · eforta.zioni, 
-e ii mandarono perf <z_ne peraddol• 
cirè: il Conte , mà [endo chidlo à 
Gerolamo Fiefchi, dov'era iÌ Con· 
te, diè àconoGi;ere, eh' eça q1orto, , 
il che ditde~animo al Senato; che · 
ragu; ò ù.1>op.olo:~ coJl',aiµro ~d!a 
.Confo/ì9ne _, che vi 'çr~ cri' Con· 
·giur~ti t5~r la.:-morte dd loto Ca• . 
-'.po,e l-ì fc,e·Nttegg!are Gè)ii Gerola~ 
. :mo, à cui ~LScn~tC? diede U:!J per-
,, - " . c;;:,·r·•-· - d 
,., i. ong. 
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dono Generale in buona forma,· 
con che Gcrolaçno co' fooi parti~. 
giani ufcl da Genova, e fì rid1ò x-
Momobio. Ocroborio , Verrin,r, 
Calca.gno, e Sacco fug5irono folla 
Galera f iefchi .à Marfiglia. H Cor• 
po · dd Conle fù tre vato doppo 
quattro giorni, e fendo fiato laf-
ciato qualche tempo fenz:1 ft polru·-
ra, fù indi gettato nel Mare per. 
commando d'Andrea Daria, che fr. 
ce in& colla foa autorità mancar 
di parola dal Se.nato al concertato 
fatto con Gerolamo Fieìchi col •di-
chiarare tutti)i complici Rei di Le~ 
fa Madìà, col far abbattete il bel-
palazzo de' Fii:fchi , cond.annare i 
fuoi fratelli· , cd i principali cofpi, 
ratoti à morte, cd .à cinquam' anni 
di bando que' che vi avevano avu-
to qualche parte, ed ordinò cbe fi 
commar.darcbbc à G~rolamo Fie[-
chi di rimettere Montobio nelle 
rn;1ni della Rcpublica. Mà come 
era cofa malagcvolt' di fadì uhb"i-
. è!rc in una !ìmii piazza, il Senato 
l' ISm, 11! li com~ 
_ c..-~ 
- -"' 
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<éommandò à Paolo Panfa d~ ciu-· 
fcirvi colle efortazioni, che furono 
rigettate co' rimprocci al Scnàro 
ddla fè viohra.- E L'Imperadore, 
eh~ temeva che i Francefi s'appo• 
deraffero d'una piazza sì impor• 
Unte alla ficurezz.t di Genova Col~ 
licitò talmente il Senato d'aJfcdiar• 
,la,che fù èfeguiro, avendo à quefio 
:cffetto·l'Impcradore dato forze ba-, 
fievoli -a' Gmovefi. Agofiino Spi• 
11ola, Capitano famofo , ne ebbe 
la carica , invefiì la piazza , la 
battè quaràtita giorni continui 1 
:e _ coftrin(c -i defonfori ad arrcn~ 
_c:leriì à difcrezione ; il che ca~ \ 
gioHÒ rìuoui dilordini nella Repu, 
blica p~r la diverlìtà de' pareri dc' 
Sc:natof i circa il galli go de' prigio• , 
uieri. Molti inclinavaao alla do/• 
cezza, volendo che {i -perdona!7è 
alla giovinezza di Gèro!amo, io· 
fienendo "che il fallo,, e delitto di 
tal familia era bafic:v-plmedte ga!1i1 
\ gato per la perdita dèl Cbnre, e de'1 
fyoi beni, MJ ,A;nd.rça_J;)oria ri• 
- ------- =--"'!· ,_ .. - ..., pQ[tQ 
- ,,'- , .... :.i 
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porcò di nuovo la vittoria, e fii. 
cagionè , che il Senato free morire 
Gerofamo Fic(chi, Verrina, Cal-
cagno, ed Affareto, e che {ì diede 
la fcntenza orribi_le contro Otroh>o-
no, che vieta al!afua polledtà, fì. 
110 alla quinta generazione d'avvi-
cinarfi à Genova. ; E .::osì rirnafe 
tutto fopito, Mà formiamoci quì, 
e ditemi un poco di quante co(e, 
non fù caufa l' Inquilizione in que- • -
fia Congiura? Pcrche io la(cio par-
lar-e agli Scoricì-, come vogliono> 
mà io penetro nella realirà. Egli è 
vero, cfa.c fembrava, che il Conte 
\ avdfe ·voluto farfì Tiranno della 
frta Pmria_, e che quanro _mcdicò1 
hà un; a:ppmnza poco l~ò1é:, 
mà à querk!Jo non ;rw.1ppong0..;' 
Voglio ben cre<fcri:: , che aveflè 
quaichc f.Jmo d'ambizione in ca-
po ~ che .avefle un' animo grande, 
che _ afpirava à co(e rilevanti, ~ 
che àvdfc alt-re qualicà rilevami,· 
. roà in fine è cola certa, ed infalli- . 
-!>g~~ ~~~ i! l_!laggior fomcnto ,d~l~a 
, !! ~ ~01p~: 
1. 
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. éofpirazionc , à cui s' accinte, fo il 
.Papa , e l'fnquiGzionc per le ra-
gioni, che v'hò addottopocofa,e 
che non G trattennero le: galere, 
come lì può vedé re in rntte le fio-
l'Ìe , che co' dan~ri , che il Papa 
fomminifhava al Fice(cbi, con cbc 
.fi vede bene , che il Papa navia 
muìto dalle azioni Apofl:olich,, 
pcrche non guida le navi alt' cdiii• 
cazione, mà alla defhuzionc degli 
uomini. Egli• è vero che lì dice di 
noi Mare fm'{a pefle, uomini fa111,.::Je· 
de , Donne fenz4 •vergogna,. e monti fan· 
z..i legna; mà [.e la natura ci hà dato il 
mare llerile d'acquatici, li monti 
nudi di germogli, non ci {ì può af-
c:rivere ad intacco, perche . rroppo 
rude, e fo9r di ragione fora cal.ìrn• 
proccio, mà. çh::'lc: donne non ab· 
bino vergona ; e gli uomini non 
tc:nghiFJo la fedtf, la cagione (e ne 
.deve a(criv,erè al.l' Inquifo:iQne, 
petche fc il Senato mlncò di paro· 
h à Ger"olamo FieCchi, e (uÒi com~ 
·•plici_ ,pdncip.ili ~J da qua11co v'.hò 
~ec~ 
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detro vi /à ,à agevole di vedere, che 
l'I:iguifìzione ne fù la cagione, prn•. 
d1e ella fù, che ifpirò al Come Gio..; 
vanni Luigi, e fomentò in elfo, i 
difrgni pernici o lì, che fù fol punto 
d'drguire. Che fe le donne del 
nolho paclc non a.imo vergona, è 
perche . a!Tuere à vedere gli- ~p11-
gnuoli, panigiani zelantiflìmi ddt' . 
Inqùilìzione , anno 'perfo ogni rof-
fore , e pudore col trattenimento 
d'LJna nàzione, èhe annerira lià I·.i-
1:1ima p1Ù, che la faccia abbronz 1-
ta, Sc~1latemi, [e dco dal rifowo, 
di.e vi li d9vrcbbe. L' anim~ alte-
rato dalle con!ìderazioni sì dc Ile 
ço[e pa!Tate, come dell~ prcfemi, 
che fpecifiéar non voglio, petche_ 
riferirlì non mi (embrano à quanto 
hò avuto difrgn'o di raccontarvi. 
mi Cuggerifce cole anche maggiori, 
mà conchiuderò folo col-dire, che 
non palliamo efler tacciati· di po•: 
ca fede, che perche prdhr non vo• 
gliamo gli orecchi alle alfmdità, 
cd dorbicànze dcll' Inqui!izione •. 
- - - . .. - - -:- -- - .. l i 3 . Ltl' 
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La Git(/li'l{a parte d.i Gen<J\14 per Mi/;; 
110, è nel!' immlfo dello Stato viene·ar• 
• rejlatida' s;/dati., il commandante 
Je' quali fi fcufa di non poterla /4. 
fi,iar' entrare nello Stato fenz.a darne 
"vvifa'11l G_overnatore di Mila~o i~ 
·quefla mamm,. , 
T \Jrte le co(e nuove, che arriva~ t no in qmdto Stato, non poR• 
11.0 avere libera l'entrata. A' noi, 
che invigiliamo 11' confin'i così ç 
!lato vietato da chi ci può impor~ 
xe'Je leggi, e,d i com~andì. Che 
fc qt1efii di vieti fi dl:endono ad 
ogni pcrfona, più accurati devonQ 
ctfere verfo di voi, che ini prefiggo 
non troppo amica elfere della na• 
zione Spagnuola , ò fe cale v.oi lo~ 
Ile , dubito mplro almeno, che que• 
fia noµ vi tengha per neinica giu'. 
r~ta, perche non ponno k vollre 
b1lancie equilibrar le eo[c , fenza 
· alterare_ le _p~(lioni Sp~gnuole, cb~ 
~Jtra g1.ufi~zla non ncono;cono,, 
--- -- --- --~ . -· - ~~s 
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'che li proprj interdlì; oltre che; 
per quanto voi mi ; dite , voi gice-
alrinchidl:a- dell' lnquilìz-ione , ò 
gice tracciando le foe indirette 
azioni per difhuggerla, e troppo 
al vivo vi mofl:rate pronta . ad of.. 
fendere gli Spagnuoli, mentre che 
'(Di li volete toccare nella pupi lla 
degli occhi loro, nel volet' offen.: 
dere l'lnqllifizione, che è in 'rc:~ltà: 
la cofa piu cara , che abbino~gli 
Spagnuoli ', memre della Monar.; 
chia CalHgliana è il fo{legn o più, 
nerbornto. Vi fc: rnbterà fo rlì frra-
no , eh' io , che quì fo vrafl:o alle 
milizie pii) vigil~mi d'imo Stato, 
che fubìlie il giogo Sp'agnuolo~ 
vi parli in quello modo,. mà lavo-
ftra inGorruttibilità mi dà campo 
aperto di parlarvi · €on ·quella fin. 
cc:rità congenita co' noi altri Lom-
b~rdi , che mi [pigne à-dirvi con in-
gc:nuira , èhe toler'ar non poffo W 
fuperciglio Spagnuolo , che ci i~-
brigli a coll' lnqt1iiizione in quefto 
Stato in modo > che ben che non li , 
. --- , - . !! 1 ' ·~~~'j 
• 
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c;ommerrirìo falli di fede Crifiiana, 
ogni minimo fallo, cht fì còmmct• 
• ra nella fè Cafiigliana , paffa per ttn 
Caf o-d'Ioguf !ìzione sì atroce ,. che 
non viene.mai purgato,che con una 
barbarie eccedente quella degli an-
tichi Tiranni.J urono falli ~ì di R~-
ligione, che com ife Giofeppe Fran'. 
cefco Borri mio Compatriotra; 
rnà ùon d ardenti farebbero fiari 
gli Uficiali ddl'',JnqujGzione di 
Mii.ano Ile!' perfrguido , cd in (ua 
alfenza li fooi difcepoli, fe non vi 
fofTe fiato framifio -il difegno, 
•éhe _aveva d'appoàerarfi di qu~ 
tl:o Stat~, come fi è .(apmo pù, 
blicamente. E mi finpifco , che 
l'InquiiìzioÌH; non G fia mifchiara 
'del!' affare. d'un certò Antonio Ma· 
ria Vifdomi , Cavagliere, non fo.; · 
lo di gran g~rbo, mà ·d'un'·anirrio 
inv_itto , che nodriva difl'gni vafii 
·in quefio Stato, in c_µi gli !piacm 
à!cfTere foggetto ad QllO_ Straniero, 
rgli, che vantaya i li10i antenati 
,~~ ~~y~a~! i 'E! que~~ ~9!' vipr 
' ' -~ 
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{e la mano ,. e non fù pollo che per-: 
·alcuni anni° ndla Torretta del Ca• 
fl:dlo di Mila-no·, che per che il fuo · 
frrpe I che po'rra per-infegna, e pe~: 
arma farebbe forlì divenuto pii\·. 
inv.iperiro nella carceri d'un' Inq-ui~ 
fizione, che non refpira, che vc:le-· 
ni, to[chi, e cofe orride. Io v'hò · 
detto, che l'Inqui!ìzione perfegui-
ta più i delinquenti nella fè Cal1:i-
gliana, che nella fè Cri!l;iana, ed è · 
_cofa certa, Se volgerete un poco ' 
le ca·ne d'alcuni Gabinètti de' Pren-
cipi ne trovarete la verirà;e vi qirò 
f~lo , che mentre . viveva Filippo 
SecoBdo, (e non m'inganno , · foro-
no incarcc:rati nell' Inquìlizione · 
cinque, ò fei Spagnuoli, che foro~ 
no indi ..con crudeltà inudire, (agri,,; 
ficati alla morte, fenza che !ì fof.:. 
{e potuto fapm: le ragioni, che fo~ 
no ,fcmpre mai incognite ne' Tri- · 
bunali dcll' JnquiGzione negli Sta. 
ti f.oppo!li alla Spagna. • Ogn' ui,o · 
tlimò,che foffero rei di delitti e11or• 
• n:li . cirC.\ la ReL..n•:onc , e non ii · 
- - - - ~~ - -~•5 !·! 5- [o(~ 
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'forpectava meno , che fe avelfcro 
dn °gàto non Colo ilibatrdìtno, rnà. 
fa Triad_c O:dfa Samiffima., anzi l'c• 
fifl:enza d'un vero Dio ,. creatore· 
del t.utto. Sovngiun[e à éiò uno 
sbatco d·egli Spagnuoli in 1Yfarolia, 
çontro H trattati di pace , già1pezzo. 
p·!ia couchiufì t rà quelle Corone, Il 
-~--è di Francia, eh'. è:r.a !taro molto 
ftLJpefat_t~ di quena irruzibne•, od. 
ofl:ilità , non puotè che fare rim• 
prbcci CanguinoJenti air-Ambafcia.'. 
dare di Spagna , che: -ri[c:deva i11 
Parigi. Mà qudl:o non {Ì -sbigocrì 
a' rimprocci dçi Rè, e diife folo, , 
che chiedeva ta11to . tem-po per giu· 
itifìcare l'azione del (uo Padrone 
quanto v~ ne v.oleva ver a-ndare (i. 
no .à ca(a fua, e- riromar<: io Corte-, 
!l R~ di r·r~rrcia gli do conceffc, e 
Iendo ritornato . ·in Corte mo!lrò , 
àl · Rè li tr:m:.tçi, cm fa~to . aveva, 
C,on qnell~ r chei'ln-qt1ittzidne ave~ 
va fat te mot irein I(p~gria, Smp~ 
f~t:o il Rè, !limòd\c gli foffc Ila.; 
t~ l~YP!,to queUo, .die avéva n~J ,, 
~- L · · - · fiao.1 
--'-' 
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foo gabinetto , ed andò perciò ,l': 
eercarlo, mà.,avendolo trovato·, Ii~ · 
mafe anche più confofo , e chiefc 
all' Ambafciadore , _come porev,a,. 
c.11ere , che avdfe in mano · quel. 
trattato, poiche in Ifpagna non fc · 
ne era mai parlato , e che nel pro-i 
cdfo di qnc' Martiri deU' Inquifi-{ 
zione non, fi era parlato di cofa, 
veruna di limite. L'Arnb.a(ciadorc 
con poche parole lo • fodisfò col di-i 
re, che l'InquiGzione di Spagna, 
non folo gàfl:igava i fa!Ji della fe..-
de Crilliana , mà. anche li manca•-
menti, che·fi commetravano con.-: 
tro lo Stato. Che voglio dire con · 
tmto qudl:o? Voglio dire cheanchs · 
in qm:ito Stato la cofa và cos.ì,Sò · 
certe perfone, che fono /late amii, . 
cd annj tra quattro paretiprigiqnie~ 
Ii , che pure non avevano fatto·. 
niente contro i divieti, e catì d'In.; 
quifìziot1c , e fon certo che li loro , 
falli non erano, che offefe fatte agli 
Spagnuoli. Voi potete dunque dc.; 
~~!f~ ag_ev~!.l_l)ente da quanto hò · 
. !-!· ~ ~!~?~, 
.. 
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eletto; quanto !ìa cara agli Spagnuo: 
li quclta benemerita loro foquiG-
:z.ione, quinci che infrguc:ndola voi 
p,er procdfarla, non farete ben vi- , 
Ra in quc(16 Stato da loro. Per noi 
altri Icaliani farefic: certa di rice-ve-
1-ve tutti gli onori, che: meritate, e 
'che anzi vi dareilimo la mano per 
1òi(lrugg~rla, già éhe Cerve pef te• 
·nerci- [chiavi , come !ìarno ad una 
mzione _fl:raniera,ambizio[a, alci era, 
~ rapace. Mà p_er- gli Spagnuoli 
voi capitate male, ed -io non po-
trei darvi libera - l' èntrata fenz-a 
fdrucciò.\àre in un' abilTo di calami. 
tadi orribili •. Pure per farvi vede~ 
~re J'incl/nazione mia à .fervirvi, n~ 
frriverò . al Governat~re-ai Milano , 
per vedere,fe fofTe d' umor~ ad,iddol• 
e.ire-i . divieti I che ci fià fattì. Frà 
ra_nto vi pom:te ripofare, qualche 1 
giorno, perd1e fon certo, c-he do• 
vrete viaggiare' con cel-edtà· , . [e vi 
· v,ien~ ccnc~(fo il . pa!Taggiò, perclic 
nc,r-1 vogìiono gli Spagnuoli , che 
!i .!~da ~~, loro.Stati d'Italia ve/ti. 
. . - ' - . - - ., ?i~~ ) 
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g~o akuno di Giu!ìiz,ia •. 
Il Governatore di , .Milano , .a,ivertito dà 
quegli, che vcggbiano ne' limiti del/1 
Stato ddl' armo della Giuflp:.ia, loro 
prefirive di farla 1rattmere ne' limi~ 
ti , fino à m1DV0 avvi(o, E d11ppo al• 
umi giorni le vien comejfo il paffrJ 
P,er inoltrarfi ver(o Piacenza , dovo 
viene rhevuta{ul Porto dei/' Eridano. 
dal Duca ·di Parma , dn I' dccompa~ 
gn~ (in9 vafò g!i Sta.ti di Madmi1, 
cosi nel wnim E/j,rimendole le fa, . 
d1gfia;1~. . 
· G· · là che voi mi dir e, . che anda• 
·ce per ordine Divino per i(vd~ 
lere dall,1 noflra Iralia quefh cani. 
va gramign~ del!' Inquifì ~ione, vi 
dirò che vi l~rà malagevole, perche 
il Pontefice Romano , à chi ella ,è 
comp'clgna_in (epar:i.bilc, la difende-
rà contro chi {ì Ga, perch: non gU 
compie di veder danneggiata l'[n-
quilìzione, po(cia che fc quella noa 
fì !ac~!fe pi~ ~!'Eer~ !l Papa prrde-
!E~~S · 
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rebbe beo, tofto varj Scad, che ufur~ 
paio hà ad alcuni Prencipi col me· 
z~ lH cofrci. fo ve ne parlo por ifpe~ 
uenza, percnc coi\:d è ftata la ca-
gione, che i I>-api m'anno rolrn il 
m1o Ducato di Ca(ho ;:e che ànno 
fatto (piantare la Città Capicale con, 
harbaric inudita , e coll' occhio a(~ 
ciutto, da che {ì vede qUanro fiaoo 
na-vian_ti dag\i efempj, che il Salva• 
dorc del mondo ci la(ciò, coli' im• 
petl1r le aote di laarime al Colo pre0 
d I.J b . . r . ve e,e la dillrnz.ioue di Glctoio~ 
lima. 
Vi è più d'un Secolo , che li 
miei Antenati fono fiati · veri , e 
legittimi poileffori , ,anzi Dt1chi, di 
Ca/lro non lungi da Roma , an• 
-no fcmpre avuto f~colrà d'dharre 1a quel Ducaro t_u~ti li grani , che 
anno voluto per rrl2i,ldare per ma: 
re , ò pu terra ·, dove piaceva lo: · 
xo i pur<::he non fo/Tc in' luogo ne•_ 
m.ico della Romana Sede. Q!!el1o . 
privilegio ci-fù , pria . concdfo da 
~~~!~ ~e!:LO., , e noi c_opli mato 
- - . - I::.-- - - - . È3' 
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da Clemente 0uavo. Mà. ciò norù _ 
oG:ante Urbano Orravo . comnun-
dò . al C:irdinal' Antonio-- Bnli,ed ... 
110 , . che come Camerlengo facclfc 
e( porre in- pub li co tllì' editto , col: . 
qJ,1ale vietava (pecificamcnte alli. 
foddid del Ducato di Cafl:ro, .ed: 
à mio Padre, ·l'enraz~one dc' Gra~ 
ni dal detto Scato. E che Urbano , 
Ottavo lo . commandalT.c al Cardi--
nal' Amo11io 6. , vede, per che ndl' · 
Editto meddìmo lì viddero qu.dì:e 
formali parole : D'o,rdine. efpreffo di 
faa Santità datoci à-bocca. Oirre la fa.,. 
Golcà fpcciale dc' dcrd Pontefici, . 
avevamo a!rrcsì qne !la, eh:: ci com• 
pete di ragiòn commune , perchr •. 
colla tras-lazion_e delle ra3io ni ddl' · 
Impero_, era'!'amo forrogati in v_ece -. 
della Sede Ròmana, la •]uale non 
aveva -più cofa .vernna à fare, ned , 
à pretendere, che con tirannide 
MLquanco faceva il. Papa, 11011 -
ora, . chc-pcrche aveva mira fol Du•. 
cato per darlo. à Don Tadeo Bar.: 
~~fine> [~~~ fr~teJ!o! , Mà qµantQ 
~ycy~ 
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avev;i fano, non parendogli bal 
fievole per rorcelo , s'appofc a,d 
aJ[ri . mezi; e vi di,ò. ' 
A11evano i miei predeçeffori, . e. 
mio Padre ifl:dfo fondati con li-
cenza de' Papi più Morni, dLvarj . 
Capirali, e divcdì fmtti; pciaJo_. 
vn cene te-nutc , dette dd Piano 
della B-1dia , e poi Covra gli 5[ati 
di Cafl:ro, e Ronciglione , loro. 
brni, ed c-ntrarc, . 
Avvenne che gli Affi mali di detti 
Stati vennero .{ubornati da' noflri 
nemij' i à nbn pagHci gli àffori, 
c~e èrv!re. tlovev~:10 P,cr fodisfarc 
li .on:1l11, qua11 perq non mot~ 
tcg~iavano, nè {ì dolevano, anzi 
chiamati nel palano ddla Cancel• 
laria, comigno alla ChiçCa di Sa.n 
Lorrnz.o in D:1mafo , dJ' Minifhi 
del Papa, :e pafTati co' loro i(bn-
tiffimi ufiçj, affinchc' acconCendre 
voldTcro ali 'efì:inzionc de' Moati; 
prntdtacono -al contrario, e·. con~. 
venne per il bisbiglio , c;ho ne in~ 
(~![e ~ apd~e !e . p,ç·rcc, , r di(cio, 
-- - - g![~rs ; 
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gliere la Congrcgaziqne. Sap:v.t,.: 
no benHiìm::i li Montifli, che l'af-
fr_gnamrnto era ficuro, e thc: non 
avrebbero- avuco d'iffÌcolrà veruna 
d'dfcre pagati, (e non fof!ero fiati · 
finrbari gli affegHi da' no{hi nemi-
ci. Mà[c bene non vol'lcro li Mon-
tifii acconfentire all'dl:inzibne d-e' 
Monti, no1Y la[,eiò pfrÒ il Papa 
d'andare alla po!Tc!lfone di' Call:ro, 
•di 'fortificarlo, e di far' inalberare 
folle di lui porte le fue arme-, Si 
hucinò ne gli orecchi, del Mondo,. 
che non era flato il Papa, che ave-
va fatto le fudctte cof'è, mà fola il 
Commiaario ddià Camera; · 
, Mà come lì sà , che il PitIJa è il 
primo Mobile, che con muoco vio-
lento rapi(ce dietro alle foe voglie 
tutte le sfere degli l.Jficiali-dclla fua 
Corte, e che un Sovrintendente in 
Roma non avrebbe ardire di di(pu-
tafe in Griiefa fenza i!'confcnf o taci• 
t,o, od e( prdfo dd Papa , è cofa a,-
gevolc di pc:rfuaderlì , _che il CoOJ• 
· miliario non fece còfa sì rile-vantc: 
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fcnz1 un commando c[prclfo dd 
Papa, · 
Si diffc anche che il Papa lì era (de• 
gnato còntrn di noi perche lì era 
voluto far fortific ar G.aijro, mà fo 
fofTe (lato vero , avrebbe il Papa 
avuto gran torto, perche mi Cem•. 
bra , che fia lecfro ad un Prendpe 
di fortificar le foe piazze; anzi è te-
. nuto à farlo d,à qucll' ubbligo , che 
rifolta dalla nanua Generale de'frn.: 
di, che il V ~aàllo è tenuto à con[e~• 
vare · 10 Stàto inndlaro à tutto fuo 
p.citere; alt;imente incorre nelle pe~ 
l'le feud_ali ;. il che {i deve inrendé:re 
_fpccialmeme ·di ,Cafl:ro, che è ft~ 
nìaro .negli ultimi Confini · della 
Provincia, detta del Patrimonio 
di San Pietro, e quaiì feparàto cl~! 
rimanente dello Sraco della Chiefa, 
Che fe mi li dice, per che rion ii fc •. 
ce•pria, e 110,i in una con!!iun·rnra 
sì noiafa, riYpondq io , ~he fu, 
..perche non li volle-, ò non li puo-
tè. Il ~Jre q_uatltO f~r !i può,inqual• 
fivogha tempo,. c:d occafione è le~ 
..:;._ - 4oo - - - ~ .. ::...,,.,... ---! 
' . - c;It~, 
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Citò; nè Jì pnò giuflamentc trovar> 
à ridire, à chi con giuflizia non {l 
può commandare, ed à ehi non è-
tenuto ad ubbidire, Il Papa, sò 
beniffimo , che {i dolfe , pcrche 
lì poforo faldati in Ca/ho, mà co11 
ciò accrefoeva il foo tirannico er-
rore ; (end·o foor d'ogni dubbio, 
che può meme foldarì, -chi può. 
fortificare; abzi° li deve_ mettere_; 
altrimenrc far~bbero le fortifica-i 
2.ioni vane, e pernido(e, (e 11011 
vi folTcro foldati per cuftodirle. Le 
pareti non fono altro , che pietrç-
unite, ò commdfe per ren.dere ma• 
lag,evole l'accofl:arfì à qualche luo-
go;"mà [i. fopera in breve_ la diin-
collà del muro infenfaro , fe non 
vìene difefo clalla m.111-0 dd folda-
to > che hà vita~, -e fenfo. Ponno 
bera gli uomini abitare fenza. pa" 
reti , cQme 1fc:cero gli Spartani-
mà non panno abitar rrà le mura,. 
fcnz1 guardia baftevole: L'incol-
Farci dunque d'aver poflo foldati 
~~ ç;afi~o 1 e giudi~~r !C~ la nolha 
- , ptg:; 
-~ --
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prudenza , cornro ogni ragione, 
di difdà di . piazz: ~ì guardevoli 
·erano tutti colorati pret,dli del Pa-
pa dmi col giallo dd mieic- delle 
fue Lla.lrnre pccchie, ~dle c;o(e 
·'I- vetli . . fnrono cagione d'una guerra '1\ 1apcr-
Jfiti . SmJa > e di gran nofiro danno ; per-
che vedendo l'lbqnHiz!onc, ·che lì 
refìP.:cva al Papa, ci uarrò Cubito 
d'Emici , e lo fpin [e à fc1lrnina rci 
contro ~ma (cntcnza di (.communi-
ca, volcndò che ft d.ibili di L1ucl-
la fil-de, che vorebbe bene la Cor-
t·e Romana {ì avd1è dc' Cuoi _porta~ 
mcmi. Vi furono molti Pn:ncipi, 
che aggilifl:a re volevano il 110firo 
affare_, mà Urbano mancò di pa": 
rola, e ci denigrò • talmente appo 
gli altd Prencipi, che Ce qut!li non 
avdfcr_o conoCciutÒ la giufiizia dd-
la nofl:ra caiufa, fareflìmo in realrà 
fhti abiffati. . Mà benche L'lnquili-
z-io~e recaffe colle fue publicazio• 
ni •· ch'eravamo '. Eretici, ogni sfor• 
zo per farci inghiocdre ,- pure rima• 
~~ilìmo vincitori1 lìnchc morro.Ur~ · 
- -- -- - .,.._ - bano 
-· / 
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bano, e feudo indi fuccdfo Inno-
cmzo -oecimo, quefio fè !pianar.e,. 
la Cirrà, -in mo,fo, che à pena 
addfo G çcorgono le vd-lioi;, e 
• l:> 
non G laprebbe più , . dov' c:rn ;!ì-
tuata, Ce una Cvlonila piantatavi 
coli' i(crizionc: Q:;Ì fÙ CaJ1ro, 11011 
l'additra/Te a' pafbggieti. Nè iì o~Ò 
rc:calcitrar di nuovo p,cr non com• 
ruov,ere rmri l'Jrnlil ,'e qtfaléh'a!rra 
parte. deli' Europa, _e .per non dar' 
oocafì-one di fcandalo .agli Uioti. 
appo i cp1ali l'Inqnilizione fa pcr-
deL' il credito à tutti qn~g\i, che fi 
oppohgono a' voleri Papali; fer• 
vcndo cesì di sferza, colla qnale 
il Papa batte, e pcJ·cuot;li Pr::n- .• 
cipi, con che .(ì vede agevolmen-
te, che ,è come la sfei za ddle fu-
rie Internali, già che ferve al Dia• 
volo pc:r vclfare gl' lnnoccnd, e \ler 
cacrionare .mille malind Mondo, 
. ~ . 
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La -Giuflizia và à Modenit , . Dove il 
Duca la vi/ila , e doppo le ajjtl&te ac• 
cogfienz..e ca.de nel di(corfa nella ma-
teria di Ferrara uft!rpat,1gli d4' Papi, 
,à ibe nan pu'ò badare, temendo li ful• 
,nini . Inquifì7-J.anali; il tutto in tàt 
gui/11,. 
.. E Cofa molto dllra à digerire ,ad un Prei1cipe lo [corgere nelle 
mani d'un' UC• rpatore 1;1no Stato, 
che fì sà non appartc:nùgli I e che 
:il contrario G. s,à, che appartiene le~ 
ginimarhem~ at foo Sigaore. P-en· 
fare un poco qual rammari'Go dcb• 
ba dfer~ il mio, nel vedere nelle ma· 
ni dc' Papi il Ducato- di·.Fcrrara, 
che appai(icnein proprio à que' del· 
la mia Cafa; m.affime· che mi con• 
vkne tenere : chfufa 'la bocca, fc:nza 
p~tc:r ned ~nc~e proferir.equ,elb ~Q.'-
g~1anze, che g1uftam,ente fi p~ifono 
due da un~ ferfona·; .che (t vede 
fpogliata del fu.o dalle mani furac,i, 
~ rapaci d' t,m' V[~rpa~!:!~S:-~~n fo-: 
n~ 
/ 
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no già qudli gli efempj !.a(ciar_i al 
mondo dall' apparfo MdEa; poC-
,ciache quefio, · quando la tùrl:ìa vol-
le farlo Rè , lì andò à n.i[-çondere 
nr:' monti , affine di vivere femprc: 
cc,,n quella umiltà, colla quale deve 
vivere chi vuol porli i111 tracéia del-
la flrada della falute. In vece che 
i ·Papi frvanao _ efpoue fol:I~ fette 
colli di Ro_ma -per erger_lì'°ivi un 
trono, ed avidi femp re di. nuovi 
Dominj, molco lungi da ft1ggfrli; 
li vanno involando a' Proprierarj 
fotto guà Cpeziofo pretefl:o del fop-
poJlo Vicariato di Crifl:ò. Mà (e 
con quefl:o pn::tendono frgpir1:, l'e-
frmpfo di Cr_iJl:o, _già che.quefio 
· 11011 fì vidde col titolo di Pdncipa-
co , che fovra un tronco di Croce, 
dovrebbero anche quefi( lafciadì 
crocifiggere nel cercar li Principa•. 
'ti', in -vece che anzi vanno croci~. 
fìggéndo gli alcd colle 1-oro paffio-· 
•ni. Egli ~ vero circa il D i1cato di 
Ferrara, che l'ultimo '.Dnca, -che 
:~~!!?. ~~8 -~~!Y~ §glj . "~egicti.rn1à·• 
' - ~-
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11nà olu e che vi era il March& Cc~ 
fare, eh' era legittimato, vi era la 
nol1ra Cafa, çhe doveva foccedere 
fi:condo ogni diritto. Mà è cola 
moira fì:rana , che {ì fìa sforzato l 
lakiadì fare ogni torto, .per che il 
pefcc grolfo, come {ì !ùol dire, 
magna li pii::coli. Mà quel1o ptmto 
fi foperarcbbe ., per che in fine li cm• 
varebbe modo di rintuzzare la'for-
zJ colla forza; mà è che {ì mde 
à fbmglio di non trovat' ubb1die11~ 
za ne' foggetti i po(ciac-hc rec2lci-
trando agli attacchi Papali , Cubito 
l'lnqui{Ìzionc ci .preélica per factì-
ci, e Scifmatici, difpenfa lì fo.g• 
.greti dàll' ubbidienza dcbirà al foo 
})rencipc , e procura.con og.nisfor• 
zo di diilipare gli amici , abbacì• 
nandoli con quell'orpello appan:n• 
te di. Rdigicine. Egli è vero , ncà 
io nel niego, che fovente Ii fodditi 
anno mag.giot rilluardo al dèbito, 
che l'affotç, nacu~kvcrfo il Prcn• 
dpc, dré~1i fono nati Coggetti, i(-
pira Jow, J~ ~ò pc;~f~i:nfiò, ct?le 
~ . !,i~_~ 
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nello Stato della Republica di Ve~ / 
n.('zia ne' tempi dcr !' I11terdétéf 
mat1ìme nel remp·o di quéìlo,clie - / / -
Papa Paolo Ql!in to RorglicJe ful-
minò comr.o gudla, li fuddici }i-
foluti à burlarG ddla fcommunica 
per l'ingiuftizia, che vi àa nc:lla 
csufa dì quella , rimafero nella 
fedeltà dovuta; mà gfadì:o bà ~nche 
- fervilo poi a' partigfani di Roma 
per predicarli, come ,tanti Semi- · 
rnrchi , che ricruardo alcuno non 
" anno alla Religione , nella q11ale 
fono nari , e la quak prnfr!làno. 
~ando il Ducà, di Parr~a mio 
Cogin?; anni t'ono,gnerreggtò con-
tro Urbano Ottavo , non.ot1antc la 
fc6mmunica folminaraglì con no, li 
ludditi imbrandirono l'.iumi , e fe-
guend&-il fuo Prèn;;ip~ ,.colla fpa.-, 
da ( guainata, pofero~in fug<l li Sol-
dati Pomifisj , e · pdèro in grnt1 
bishiglio la Cictà H:dfa di Roma 
per la pàma, che aveva> che non la 
invaddfero. Tutto ciò è vero, rnà 
J!.UÒ accadeore, ·che le co,fe riefchL-,, 
_ :r.om'. I I, Kk ne. 
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no altdmence, Si che ·quefto mi ri-
e/ tiene al~o , e così è d'uopo, 
che G contim~ccmòrfuond-
le m:.1ni in_giu:fle d'altrui, , petche 
l'InquiG_zione non vuol,_ che Ii op-0 
ponghi a' voleri de' Papi, per indi-
:rrni , che Gano , altrimcnte (of.. 
fiandoo fuoco di [d~gno, pr~tura di 
òiltruggere !i ré0fiend.~cfl:arnaf• 
fime mi guarda di co~tinuo con 
occhio bieco , doppo che mio Pa-
dre drfdice mcmoda Ceguc:ndo li 
Giglj v,it'coriofi ·di 1Fr;mcia doppo 
l'anno cinquanta di quefio fecolo, 
cc.rcò d•i1ignirlandarlì d'aHoro nel· 
lo Scaco di Milano, Come coftei è 
p:migi;na fvifcc:rata degli Spagtrno~ 
li , che fono i protc:rroi.:j , e fautori 
rnaggiori delfa fua fohifienza, tutri1 
qu.::gli, cbe imprendono di r-cGllc•. 
te à q1,1eili, ò di danneggiarli "di~ . . 
vengono fobit,ò nemiéi anche di 
c~fici, die vuo{ aire'; che divc:ngo~-
no l:oggett0 d'un? odiò indt_ingui-: 
bile, e d'unà ve-ndmi; ehe non vfo-, 
~~ faziata 1 1icd· anchéi éo:n Ull fiu-
. - -~·-~- --. ---~- -- -- es 
____......-.--
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me di fa1~gue~ Stimo ben<1 , che ro: 
no RÌg'liato in mira da r.:ofl:ei per di4 : -
firuggermi; lì che fe potcffe, lo fa.. ' 
re-hbc ;-così per evitare: quelle tur~: 
bolenzc , .che potrebbe fo.:-n:ifcer,c,! 
fe io ne da!Iì qti;1lche campo appa,,;, ' 
teme, e che vagliano per mettere 1 
in una c9nfuGone tale gli Stati»' 
che lì _riducono agevolmente al 
pumo dèrem? dd_precipi~io, co~ 
ms lì può \ledere ndJa_ Mi Cera In-' / •· 
ghil,erra ìn qucfto pnnto, ch'io vi 
- parlo. Così qalla tema, fhe ii hà /2< 
del!' Inquilìzione forio collrctt-0 ad/ 
avere un eç:cro_ di Ferr9, per yec!,e~ _ 
con quh;te ~ mia Ferrara neJ~.m~~ _. 
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.Nel tùi(fare la Giu~izia al Forte, chiama:. 
' ·to urbi:1110 viene arreflata aal Caflel-.. 
' /an0, ed ir;teirogata d'ande venÌl'":, 
e ttl ovi andava , à che ttvendo (odis-
f ,1110, le vengono imbcndati con Ìripli-
tate bende gli occhi; e coudotta-un mi-
2/ia l,mtano." E la attonita di que~o-; 
prÒ,tdere, ne chiede la cagirme ad rm 
cmigia,ìo del Duca di Modena , 1,he 
ìncor·1ra verfo Bologna)[ quale l,1 fa: 
,disfa· cos.Ì. / 
""-. l"On fon; molti Iu{hi, che i1 
.L~_Forte, per ove pa{fata Gere , fo 
ceoflhttO , come avrete potUCO' ve-. 
dere, td giuuo·ervi, dalle pareri e~ 
fieriori , ,eh~ (i vede_, non effere 
nuove. El cofl:rutt~, e rifonifica-
·to d;i Urban Ottavo Barberino, 
òoppo la guc:1·a , che fr fec(:_ dal 
Duca di Parma; dal Mio Duca, éd 
altri ~on-fede.iati pula ricuperazio· . 
• ne dt Caiho , .... com-e forfi avrcrc: 
fapuro; ..-1:a-cagione fù , che non 
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foe (commnniche , e ~oll~ lii; mi~-
-naccie .frafiornare il Duca di Mb-
dcn~- I mio Prcncipe sd-'itnirli co'' 
Confederati al Duca di Parma, co• 
ilei ·arrabbÙra i(pirò 31 Papa di· for.· 
tificare t1n fortino, che o ria vi. era,,, 
per tene( in Griglia Mod~na, '. e gli 
alçri Sr11ci, che vi flanno dietro. Che 
poi il Govér,natore vi abbia tratt:tw 
to male con i.mbetìdarvj fon tripli• 
cate bend<: gli occhi , non ì!ì:upù.e: 
vene, perc~e ad akro fìne non ha 
fatto qucH'O, che affìnche ,..n~m ve-
diate l'inoiu(lizia di tal Forte, quafì 
; fui liinir: dallo Stato di Modena; 
Voi potere vedere <ttgcvol-mc:_nte, 
che: conviene molto m~ldl nome 
d'Urbano ad una forcezzi , dq.ve · 
verf? ,i paffaggie;i fi ufa t~ta il_'!!l;~-
bamta. 
. ~ . 
,, 
•• f/:",r ? 
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; :ArrÌVlfta la Giufliz:..ia in Bologna, iin~ 
form11 (è in quello swo poteffe effere 
ijl,mtta di qualche materia confa, 
,ente a' [uoì ordini, che .iveva. L'qua~ 
· fione vifi pufent~ ne!l' udire dà 1m 
cavag!tere ·q11eHo ragùmamènt~,c 
. QU~!la Città godeva .quella bd-
la Libertà, di cui p·ona anca-
.. ra le_ infegne 1ielle arrrli , e che .fà 
• per lo più lo ll:ato felice·d'uno Sta~ 
to., e .degli uomini, che vi Coggior; 
. nano; .Si diede p~zzo fà a'Papi, co' 
quali pe[Ò fiipulò privilegi rile-, 
vanti, tra' quali vi è qudlo, che non 
vi1è Fffco alcun-o, il che in.realtà è 
, ·cagione, chi .fì commer"ton.o varj 
delitti, e foira tutto micidj frequen~ 
ti , cagionati da' rancor.i intd1:ini; 
Mà bench%= quelto fia cagfone de'r 
.detti di(ordini, ché verameme fo.; 
110 grandi, e rilevane{, mercè che 
intorbid_ano quella tranquillità pu~ I 
blica, ch_e dovre_bb.~camp~ggiare in 
-uaò Sf-ato· per la-fd-icità dcgV abi~ 
!~ntI > P-!~ ~i!~~~ ~aggior c1on~o~ 
' , .~Z!~ 
' - . 
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;lazion-e , e maggior.' utile ... , PKd1ç 
•al_men~ non . ci vediamo, fJ:'o.glhtti 
d1 que pochi averi , che Dio, la 
· fortuna ~ ed i no!l:ri Genitori ci Ia[-
cjano per foflentamemo dell;i fa. 
•miglia, come Ìnfallibilin~nte acca-
drebbe alla giornata·, pofciache la 
rapacità Eccldiafiica ·Romana· non 
pombbe aCT:en::rfr dì_mmguggiarc 
ogni giorno qualche opima {poglia 
con cento occalìoni, che f<!rebbe 
0 nafcere ,_ già che non mancano mai 
fpecioiì li pretdèi per rubbare i 
c;hi può farlo, mercè il èommando, 
eh' efercit.i fovra. H miìeri, con ogni 
· impm1irà. QÈe{l_a confiél:erizion~ 
,fù forG quella , .eh' ebbero·li no_tl:~1 
·Antenati di tiferbarfi qudl:o pm1~ 
degio. Sapevano forG li no(hi Pro• 
genitori , l'avi.dirà che regna nel 
·Clero in uri grado sì ecceffi~o, 
,,.ché gia mai to.rrente tidondante~ ln"'. 
... g.folfato da pioggie conti11ue. tcco 
trae ta.ntci nello fcoqe.re prec1p1to-
fo , che fa, com"'. il Clefé Romano 
(eco rapifce tmro ·nella 1i.òlen2 a 
,. ··• - --- . k - dcil; ~ f ,.•-- - 1 
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àHle fue proprie rapaci paf1ìont.' 
Prevedevano forlì qi:ic' buoni 
~Vecchioni , che dominando urr,i 
fiata il Clero in quefio Città ii farei>,; 
bero vi/ti tmti quegli inconvenien-
ti , che G vedono alla giornata in 
tutte le Città ddla Marca, ~ Ro~ 
magna , ed in tutti que' luoghi, do,; 
ve fafl:ofo pone il piede con qnal"'. 
che aptorevole grado, Nè s'ingan..: . 
navano al cer-to , fe tal riguard.'.> e~ 
bero, perche lo Hdfo fanno anche 
ne' luoghi , dove :minore anno il 
credito, - Vedete un poco nello Sra-
-to di quella Vene.zia, à çui la prt~ 
'demza è uaturalillìma, che cofa non 
h.i fatto gli Cino? Sotto liJpccioft 
-pretc·fii di religione, colle minaccil! 
' delle penne pqrganti iì era amarto -
tanti Scabili ,_ ché in breve G [mb". -
hero vifii li particolari feéolari frn~ 
~za_ bene alcuno , . e così dipéndcmi 
,.da dfo • {e qu:éUa Sercnillìmà Re.: 
pub fica ·, chi:: invi o-ila qual'- a]rro 
• t) • 
Argo èentocchimo aU' milira de'. 
f~~i fe'!i~~ f~d~[ii?. 1:iog yj ;i;vefe pllOi 
' . - , : ~~g 
-. 
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ffo qµel rimedio sì noto , -con cui , 
pe; ò fenza danneggiare m oleo aH' 
avid_irà Eccld ìaO:ica,Jì rifer bano·gli -
Sca bili per il Secolare , .nçÌ~ !a/cian~ 
do cosLfpo.Jpare q1:1el1i , , che nelle 
occaGoni di urgenza di Sca~o.coIJ• , 
• rribuifcono· di buona voglia al fo- · 
1icvo . nc;cetfario per il foo mante-
ni memo nello fplcndore, cd in quel-· . 
la Iiben à • che riefce loro molto • 
.dolce, con invidia .grande ·di que- -
gl i, che vivemfo in afrre p;mi fono 
il giogo:, · vom:bberg_ be11c vivere; : 
forr.o norme sì belle:-" 
- _ ~eHo privilegio ,cl1e .abbiam<>··. 
in verità è beHo, [e _ri màndfrnella. 
fqa purit~:, mà gli E~plc1ìaflici Ro~ -
mani ci anno la[cìaro queft' appa"I 
rénza di privilegio , . cd anno ero.:.' 
. vato alrri mezi per confeguire il ! 
foro bramato fi ne , fenza che paia, . 
'che · intacchi _ il privile-gio. Ed idio-
ti, eh~ fono i miei Compatriotd, · 
,1mn s' avvçggono del!~ féaltre"ZZ3 in• · 
vehrnta da_ R i,,ma per rapirci 1~ nP-: 
:lirf ,~•,!li , .: per te11c:rci i.o un~ !c~ia~ 
. ~k 5, - !!!~~~~ 
, 
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v1tudrne , che 10 peggiore non fono 
le :inime dannare nelle catene in• 
frangibili del tormcnto(o Inf~rnoJ 
Se fi ·,uccide{jualche'uqo, anc-he con 
~ tradimento hìfame, fo fi rnbba, fe 
iì offende , •s'ingiuria, fe lì fpand'e 
fanguè, in fine ,Ce li commettono 
ùeliçti a·nche: enormi, {e il reo può 
, i • mettedì' in frvµ,ro, egli è vero, chiè 
1 li heni non fono confif caci , e fo~ 
'·lo fi amnde 1 pote,r ga!Hgare la per~ 
foba delinquente.·· u che fà credere 
~a' 5o1ognefi ~ che ànno qualche for-
te qi li~crtà, che non fi vede nrgli 
alcrì Smi, mailim,e nc'foggeni al 
Papa, dov,é u1ùninimo indizio di 
""fcderaggine vale per i(p-ogliarè del-
la maggior pane delle -propr,kr·l 
penim:n-ci &. chi è fofpett;1to d'aver• 
la comme(fa, e dove anchealrre fin~ 
re fì fanno inforgere da' Prelati. 
_Gov,ernatori occaiìoni · in~entate 
per ifminuire gli averi, à chine hà 
troppo. Mà neri fairnp poi ri!ldfo 
li miei ConcitMdir.i, d1e i1 Clero 
~oma!!o fCr co[.~ hc~,i!flt}Je ;;qu'.in: · 
. '-- -' 2' 
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c1 ma11~1che, ·c1 fa .maggior male,' 
che {e v1 fo1Te un Fifco , col tribn-
nale tremendo , e-Tira~nic(j dell' 
I~quiGzione , che ci afl:ligge,p~g-· 
g10, che Ce folfe lo fidfo infernale 
diavolo. ~dia quella è il fi(co; 
dove fi p-erdono li nollri beni.~-
ra qudl:a è quella, che ci difirnggc 
#I privilegio,, che -d9vrcffi1110 ave:• 
r.e fecond·o le condizieni, forro I~ 
quàli éi fopp·oneffimo ~Ila dotni~ 
11azionc: del .P.ipa, ' e -che: pure non 
· abbiamq, che in apparenza. · 
. Che ci ~io.va . !. .[e_ Jié ommc_tt-e 
qt1ald1c? ddmo , che non ver-ighm~-
.çonfifcad ti beni , fepef'altrc èRfè 
{i vede <l'dfc:tJo contrario . • Se. {i ht-1-
in Cafa folamente "'un Lib-ro, che li.à 
vietato dalr Inqui6zione, benche-
_non comen_ga core , .rer Je qullii 
poff' dfer proibito, pure {endo Ila• 
ta uile la vol,o,mrà di quella, !ìafì pc:r . 
if pegnere la:.;ir~irà , . che ii può ad• 
dur-re c9nr'r'èlf.a, ~ò contro la fu_a 
,Confedetat-a Corre di Roma, fob1-
to {i vien' cfipofi~ ili dure carceri-, 
~:- ·- - - ., !<,! 6 Oov~ 
e_ ..,.'"' - - ,.. 
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'd-ove non {ì fcorgc ne' men' il mini..' 
J1'lO raggio del fole, e ciò con ragio .. 
ne,perche dfrndo ccrlà nell'Inferno, 
non ii deve avere rrà qne!k _rrn~-
bre,, -nè men' · nn minimo bagliore: 
di Luce. -Scrive San P.aolo nell' E• 
pillola àTimoteo , àe {ì dt've,ma~ 
gnarc ogni•forte di viyané1J, pur.; 
che {ì faccia colle ,debite grazie ,à 
quel Dio, che cc la mohip,lica trà, 
Jloi ~ e pure benchdì Gtgua-tal dil-
pofìzione d-h•i~a,.perchc ciò è ftato 
:.wierato. gh(ribizzpfamenre, fe non 
'!i::f~:q~1a~ o llnquHìzione-vuole {ì 
·t~fffper Etetico, _G ,viené rinchiu-
19, nà . afpre p;irm, e knon fi _ hà 
a_miéi; e· danari, fì fà pa/{are per 
- W) fallo, eh<!- altro ,,che il fooco ef-
porgar non . può, rimanendo li be,. 
ni confi(c'ad dall' InquiGzione sì -
iiremilìbilmcmte, che cofa vernna 
·non può frafi:orna~,,iil,ttoJpo, L'e-:; . 
'no.rmifà ,deU'lnquMlzilÌrc è giunta 
à, tal,Jeg-no , :_ ·t:11e "la fola_ irreve• 
r~nza ad_ un''tm-.'ìgine , _ò quadro. . 
P.!nE~ .!ap f _refe~~~nte }3t1a!q_hc: SaR.._ 
, ,.,. --~,, 
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ro , ò qualche Santa, dà morivo·. 
follìcienc~ d'interrogare un' uomo:-, 
quid dubitet de fide, à che fovràginn•· 
gono li gallighi; e le-coi1fì(~azi,onf, • 
d,e' beni, E- ciò è cofa ~mi bile, mà.. ~ 
è orribilHTìma qud-la, che olcre b , 
fpoglio de' beni , G- vi-cnc indi cf .. 
porl:o fovra nn p:.ko in prefenza 
log1-f.i pa[<1,ggi ere · per copcire· di -
vergogna que' poveri , che fo o 
!hti, denudati d-all' onore-s e de' be-
ni. Le !upcrfi1zioni, di Ctli gli !tef-
.(j, frati ddl' inquifizionts fono gl'. 
ìnrrodt~ttod, g~t'tano un'-uo_mo in 
ùn denll"tto C3lJaèf, di minarlo. Se io 
• [ l . 
v-ole 1 addurre ~m to quello potrd 
Sirvi, noì1--ba'1-arebb::ro ftttim_anQ 
/nc iere. Imaginatevi fofo, che non 
v-ì furono mai Tiranni al mondo; 
~he ad ogni minima appa re n?a 
s'.~ppì·glialìero, pe, sfogare la loro 
intellin'.l crudeltà, eia loro indHn-
grìibil ra'obia , che lì poGìno para~ 
gonare . .alì;_I;iqui/hione; che regna . 
jn qudta po-vera Città-. , diretta da~,· 
P,ach:i Domc~i~ani, quali ~on q_uaI • . 
- . gh~ --
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'che radione pongono una ·fldla in-
6-ome"' del loro; fondatore, perche 
veramente fono canre ftelle infou-
. fie per chi non ptiò foccombere a' 
loro voleri, e per cbi hà beni a!fai 
valevoli per eccitare la forò avari-
zia per pigHar.ue parte fotto i prc• 
tefli fpeciofi di Religi0ne. ,Dovreb-
be[' imparare-da noi mrre le Citrà, 
dove l'fnquifìzionc non regna, à, 
non Iafciada in.trodmre , pecche 
gua-i _ à qnd luogo , . dove 9ucl10 
òia_volo deJ mondo p.one orgoglio•_ 
fo il piede. Non · è for{ì fcnza ra, 
gione , che di dice Brmoni.1 d~:et, 
Si i.re-de d:i molti, che ciò G:i_ p~r li 
nò!1:ra Univerfoà, eh-: in n:alrà può 
c:ffcr famo(a per le foienz,e , nc1lc 
qunli s'iflniifcono gl.ì fiudenti, mà \ 
ftjmo che la providçnza non biciò 
difpom quella c-ofa in r.al modo. fo 
-l'lon <!ffinc!'ie poteifoe fa nofl:ra mifc:., 
,1:.i_a,ca~ion~c.i dall'• foquifofonètlèr~ 
!1r -li lcz101;e à eh.i può fap.ere fa 
~~ma delle: 1.ofo · -- ' · 
. ·---., ..... -- .,s . -. . F~~ 
I . 
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P alfa la Giufliz:.Ja in Firenz.e, dove rie/i~ 
derando di fapere,come fi4fe tlnquift--
zione , t_d in-qual cometto s'it1(:r,ui1 
nel Cafino della Nobi!r-à. ntfl'. amicì:r.itt 
, d'un cav,igliere dì s,m .suf1no, dJ 
chi ode ,it,fine, quanto vc0lcva,cdJÌ par~ 
lando 1/ Cav,,glim. 
. ~ V, Oi mi v:edètè p.ortat'al pett~ 
' la Croce, e ne v.:drece molti 
dtJ-aJrresi l'anno, mà umi noi alrri 
'Firentini ne ponfamo un' altra,che 
gli Suankri non fanno _, e che è 
ben no ta à11oi aJrri >- che ne rolecia-
mo il pefo. ~efla croc<r è,qudh1,· 
!che-ciJà porrarc l'In<Juilizionè, la 
quale: ·, _bfocl~ abbia- il :f ribunale 
in Santa * Croce, non ci_ fà pe-rò /'Inqu i 
portare che una croee rormcntofa,jì{!one è 
·Non po!fo' cne biaGmarc la tra(cil· nel , Co!dl~ 
. d. 1, l l l r . , vento r, 
_raggrne 1 qm:gn, e 1e a -a,ciarono se ft• 
.• d 1 . ro , 1111tro urre ,-- mentre a potevano 
_-imp_e-dire ,. in"'qudlo Stato, pofcia~ 
· che frànno foppoft:i ad un' incarco 
!~oppo _e~~!~§~. 5 ~~!l d_o,ie~~~ • 
., 
.... 
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già in un luogo di fi ori lùi~rvi; 
germogliare _quell:a cacriv a g•ami• 
gn:i. E' co-fa--:tmal!lleme infoppor. 
tabile lo C-corgcre con ,{1qal' ii!ceri-
gia quelli Uficialr dcll'Jnqu.iGzio-
ne ci trattano rntti. - Non (ì :potrtb-
be far' entrare nella Città, oè men 
una piccola v aUgia , ch_e non ven• 
ga v ifi.wa dal Cancelliere di qu_efl:o 
Tirannico Trib[111;1le. Game l'in-
folcnza foole per lo più , regnare 
tra' Frati, che; vedendo(Ì inalzat.i 
dallo flerco .dd\a loro ba{Jclfa à 
qualèhe ~utorità -, Ja pongono in 
atto .ad ogni momento, non vi po,, 
tdlc prefigg~re , con qual ~facora11-
w la pongono in atto, Non (erve 
l'dfm di qnalità r-i-l.èvata per i{pi• _ 
rare q,oa!che rifpètto , P.,erc?c: privi 
cofl:oro , Q dtnudati d'ogni; urba~ -
oirà , non anno ria-uardò alcuno o · 
n~l [odisfarè alle loro brame, qua-
lunqi1e (ìjqò. .L!cl loro temerità ii 
fiencle sì. avanti, ctn: fotto prete~ 
fio, clte J1a~ato rivcl-ato low, che 
fr~i,µ9Jìbri .yfc:ta.ti in Cafa, .veogq: -
- - > - - -- J:10 à, 
~ ,-,,'\~ 
PROC-ESSATA·: 211 · , 
no à vifìrare ne' più recondiri i1po• . 
fiiglj di Cafa, e b::nche ~Ile volte: f:e 
donne lijno giacmri ne' letti igim~ 
de, no·n bfcìano perciò di cercare 
sì avanti -, che fcmbra, che per a.l• 
tti finì cfercitino tal diligenza, e for. 
fì è vero auanro alcuni dicoco, d,e 
i11 tal' .occa•lioni vanno in rracéa di 
liqri sì; mà non gil ~i carr~, mà µi 
pelle , die foao ben vic:tati ad altri,. 
che a' mariti. . 
Mori anni fono l'Inquilirore, ché · 
fi chiamava per lo più il ·Barbone 
perche lnnga al-mento aveva. la 
barba> ch·e sì aJd<e:ro viveva, che lo 
fidfo nofho Gran Duca, per cLJia-
con ogni ragione doveva avere ri-~• 
guardi dfenziaJi-, è, fiato colhett9 
à tolcrare ,falla di luijnfolenza va.-
rie cofe, e fe l' o[o dire anche mina,: 
cie. Vedete à qual(egno fiamo ri.i 
do"Eticin quefl:a Città, fenza che vi 
Iìa un minimo indizio , od aperrn-
rndi poter porre rimedio à qucfio 





· z34 L'lNQ_V lSIZ I Ot:-JE. 
Le crndclrà, che vengono polle 
·in ateo- contro chi è affai sfortunato 
I. -
·-per-dar motivo, che lo fac.~ino ca~ 
·dcre nelle loro mani, fono si ecce(• 
five, che à pena lì po!Tono com• 1 
prendere. Croçifiiferd sì Gli Ebrei 
l'umanaco Salvadore', lo fputcggia-
rono , lo fchiatfc-ggiarono•,: lo fla-
gellarono, do dpo(ero ali.a deri. 
fione del publico popolo _i n vdH 
fèo"nfacemi; mà qut: ft' era permiC-
·· fione ciivina, sì necdfaria alla ialu~ 
• te umana, che alcrimencefocceder 
1 
,non doveva ; mà fecero li:Giudd 
unte coCc,perch.e vi erano tctlimo-: 
· nj, che -benche fa]{ì; però ~vevano 
depofio giuridicamente. Mà quan-
do San Pìctro entrò nel palazzo, 
dove l'umanato Redentore era fiato 
condotto legato di mille duri,e ner-
bolì vinciglj , non ricev.è tratta • 
mento alcuno rude, mà folo fompli-
ci,m~ reireràtè inrerwga:zioni,Cc era 
dc' feguacfdi Crifio, e ·ciò per:che la 
favella ·GallHea, che avcv;i , dava 
CJ ualchc campo al (o( pettb loro,1'.là 
·Jingu!iÌzi5>11e ~ ~en più-c~uddc,pi~ 
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tiran'na, e più- irernaJe·; p·orciache 
.fi gettano in pdg.ione gli sfortunati, 
di cui fi •hà il minimo fofperto,ben.:. 
, che non vi lì_:mo tdl:ìmonj ,!1è pro".'. 
ve alcune, e tì lafciano, per così di-
· rc, imputridire nelle carceri, fon'z;a 
· ne~ anche- dir loro per q_~al cagione 
fottrono . que' roun_enti d'Inferno; 
volendo che confdiìno da Ce fl:dlì li 
loro . falli, e nori avendone per lo 
più, fono cojl:rett_i per non poter' e(-. 
fere ConfetTori, divrnire ve'd Mar-
tiri, degni d'dfere annoverati nel 
Manirok,gio. AddTo' l'lnquifoore 
prcfcnte, che è PiemonceCe, fcndo 
~ · ftato alla lcuola d•cm buon _Politi- . 
· co, .oggidì Vcfcoyo , và ddl:reg• 
•giando col Gran Duca, mà1 però è 
Inquifìrore, che vuol dire1 che ben~ 
' che lia di buona natura,. è d'uopo, 
· che la[èi la mitezza, e la bontà per 
lafiricare le ficade , affinche fendo 
·_calpefiate, non pollino ufar~ intiere. 
In due parole visbrigarò,prega11-. 
dovi di farmi 1a grazia di credere, 
~~~ ~l ~~J~ ~ ~~! 9 f~ pnquilì~io-
~S 
u 
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ne è eccdìì vo ; d il noftro Pre~; 
<,;Ìpe è buono, tìià per rimediarvi 
110n àn\10 li M~dici mcdica111émi 
bafìcvoli. , 
sendo "Livorno un PortfJ libào ; dovi· 
approdano Vele d'ogni naz.ione , /;i 
Giu1 iz..i.t vi fì poru , flim!l11do, ,he 
preb~bi?mwte"' l' Inqui(i'lJ.,one vi tifa 
delle lò!ite violenz., f , ned ingannan-
J ' doft, un .Merw1te-fl.ranitre, _col.è, 
ter~ abiw.i.to così ·le /ii~ifrajtWll~ 
vuole m poche parQ/e. 
I o fl:imò cnc_li-011 temereffimoì· tanto una fotta veleggia~tc di 
Tripolini Corfari, che à -qudl:o . 
porco gonfie indir'iz:z;affe le vele, . 
<:Jlla11to temiamo un minimo Mì-
nilho clelf' Inquilizione , quandp 
verCo dì noi, anche à c~fo, volge ' 
fa(èo[o il pìede,Po(ciaciic egli è ve-:i · 
. ro,c:1c_ la n.10!tiplicata q(!amità d'~ç..: 
mau et' potrebbe render fievoli li 
nofhi ripari , quinci dar-e ilJacoo, 
~ pigliarc/, l?_t=f_i[~hi~yi~ Le fareb"'. 
. . . gs: 
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'be il peggio J , mà in fine con una 
catena al piede, a1meno avrcf!ìmo 
la ' lìbmà cli veder' il fole, e rcfpi-
rare l'ada, e: la fpcranza di ri[cat-
tard ~ mcrcè"' qualche fomrna di 
contanti, rnà ceil' InquiGzione fì 
perdono li beni, · norì {ì vede mai_ 
Lìn minimo chiar.oi:è , lì rc(pfrancl 
le aui:e , qt1a-fì-fcti cl e per cffere frm-
pre_ rinchiulè , e l'ul dea è impene-
cnbile, feunafiara {i è nelle mani 
degli Ufkiali, e chè fiino difpi...fH 
ad ufaçe, fecondo il loro foli1o, 
éhe vuol dire fe112a miferico'rdia: 
da che lì ve:de, q~ant (\debbii:o dfo 
nemici dij)iér, eh:: rà comeeggia-
rela pierà' ad ogni momento, in LII\ 
numeco infinito di maniere. Noi al• 
tri Covra tutto, che Gamo Stranieri, 
fiarno li"più. [piaci, 9uinci li più fa. 
ciii à. cadete nelle loro mani. , pl:r-
·che fiimgno, che fodì ignoi.::..ndo 
li loro co(himi; e li loro ulì, po-
tiamo' agevolmente sdrucciolare in 
qnalcl,i~ faHo , quale per lieve, che 
!effe> f~;e~~e pcrè_i. 9i _gran l"~j .. . 
~" E~!:~3 ~. 
,, 
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· tenza per noi; mà Ce vegghiano [o; 
vra di noi, no_n manchiamo noi al-
tri d'in\ igilare fovra di loro coll' 
eCaminar bene le nolhe azioni, af-
fìnche non.dijno campo di fm, 
quanto vonebbero bene Cuccede!Te 
ogni giorno pe~ adempire fo loro 
-sfrenate bran,e. Egli è vero , che 
l'i11terdfe gli accieca, e Capendolo 
. bene noi ah ri, poniamo à tal male 
ogni lenitivo r.offibile di donativi1 
mà come ad un'affamata s'irrita di 
pi11.l' appetito col d;:ire ,à magnate à 
poéq à poco ', così Ia) oro avarizia, 
s' acui(ce folla coJe de' nofiri rag ali, 
e non dand<nie noi bafl:evolmente 
per levar' il raglio, perche tune le 
ricchezz tl del mondo non fatebbe~ 
ro Ci.ifl:iciemi , iìamo co!l:retti ad el• 
iè,r con ltnJ:ondnuo timore; e pm~ • 
. fate voi qu.al vie a debb' elfere la n0; 
ilra; n~n c.fl~ndo;i.tni(eriam"aggio~ 
, re di qu~lta ai t1~tn ave1'pu rnomen,Ì 
J O di dp.:Of, e di_ qu'iete , anzi d' e~-
fore continuamente veffati-•da·un ti~ 
. ~f~ l !!n•pe~icolo > • che ci (ovra_:; · 
e; --- -- , - -~- - . ~~ 
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fia iucdfantc:meme. 
1n Pifa efercira pure l'Inquilizio• 
ne l'.a!Iuet<.:> fuo rigore, e nmi la _ 
flimano la p~fie di quella Citrà, nè 
fodì s'ingannano , mentre. da -che 
viè,l'am:•è lernpre fl:ato-infecto. E 
quì fardiimo .ocrimjlmence fmza 
co!lei, eh~ fà, che' bçnche -gi_umi 
in un porro ,fiamo però ~[po iii mi-
fçrami:.nrd.fodofe rempdle, _e tao-
to più pericolqfe , 1quanro che non 
lì p.onno acquerarc, come quella, 
eh-: accadd,ag!iApoftoli, in nome 
di Cdfl:o; mercè eh.e _pon fi . può 
/ profoit:e· qud1o 'nome, fc:nzi in~ 
- correre iò un Cafo' d'Inquilìzi9ne, 
~ è ciò , perche fendo dfa la ftrada 
della perdh.io·ne , non può colera~ 
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facmdo vela un Breg'.tmìno Mefinefo 
ve~fi; Sià!ia, la G,ufi,'J.:..,a _ vi s'im-
·barca; mà doppo due giorni di viag• 
·gio, inferi.a una :;. vù1tenta _tempeH:1., 
.il Brtganlino viene fpinto alla fpiaggia 
ver(iJ Napoli,. dave sbarcatafi la Giu• 
jl{l,J,,-a, 's'i~camina ver(à"Roma niu-
- -.ÌitiidJ di(egl1!};, in-ifì:r.11da s' auompa-
gna 'Con udo tle!P aefa, il quale folli-
àtttlo di,dire quahhe cofa fàç:1rlo la 
, fo1Jmrnz.ione ,osì qneflo ~agiona. 
· s Timo [e·nza cfubbio ,-1:he voi-
: fopctè'lf firani: rev·o lo~-ioni, che . 
. fono accadute anni fono in Mdli-
n_à , · ,una delle principali CÌrtà di 
$1-:jlia, non molco difian.re da que-: 
fro R egno, quinci che vpi fap~re, . 
che ci rarmi::ggiati li Meffindì dagli 
Spagnuoli, fo.éofTo aveva!10 il gio• 
g.o -dd loro ,dominio , do-ppo di 
che fi1dì_erlèto_- al1a proteiione dc' 
Vittoriolì FranceG. Il noftro Mo~ 
narca ,- che prèvedeya le cattive 
~~1[:_gue~1ze -,1, -~he poc~v~110 riful• 
· tirç 
•--'""' 
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i::ire dalla perdita di Meffina; e forti 
indi di tutta l'Ifola , volle, benche • 
guemggiando arrualmemè in Fian-
dra, -ed in Catalogna , porvi rerne-
dio, ed.inviar colà foldate[che per 
domare i rubelli, fcacciare li Fran-
celi, e fa{ temere con tutt~ l'ff ola 
anche quello Regno di Napoli, dal 
quale remoi:w fempre gli Spagnuoli 
qualche finii.ho .fuccdfo , q1encre . 
conoicono alfai bene la loro ti-, 
rannide, eia poca di[pofìzione, che 
è in noi di colerare tanto tempo 
d'diere calpdhti in quel modo, che . 
f piega il Politico, e Sapicntiffimo . 
Traiano Boccalini nelle fua Pietra 
del Paragon-e. . -
Era in quel tçmpo il ~?fho R.! 
confederato fl:rcttamente co' Poten-· 
tiffimi Stati delle Provincie Cot1.' 
federate dc' Paefì 'Baffi, chiamati 
vulg~rmenre d'Olanda, e·ciò per la · 
guerra, ch'egli, e li detti Stati Con-
.federati erano tenuti di fotlcnere 
contro la . Francia, che non pochi 
~cquifti fatto aveva con un bra.ccio 
· . ~;{~·-! 1 L l vict~ 
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'1Ìttoriofo, Sotto tal Confedmzio~ 
ne chiamòaimo agli Srati predwi, 
affinche poteffc con(eguirdo fcopo, 
che bramava, e che di(egnato ave~ 
va circa. Mdlina. GJi Stati, ch'erano 
' fiati aiutaci dagli Spagnuoli ne' bifo• 
gni loro urgemiGìmi, nelle ultime 
:(\:effe gllcrre, concorf ero con pia• 
cere: à 'cl.ire UM Hotta di Mare in aiu•. 
~o agli Spagnuoli fotto la direzione 
· .dcli' inviti!Iìmo , e famofo Ruit<lr1 
terrore del Mare. Q~efla, e quella 
dc:gli Spagnuoli, e di quefrn Regno 
andarono con tumide vde verfo la 
Sicilia, Dove' il Mardciallo Duca 
0<1IVivonna cornmandava per il Rè 
Crif.Haniffimo, ed il quale fapendo 
1a venuta çli que!te Flotte minac"'. 
'cia0ti, corredate le Cui:: navi, lì fc• 
ce loro incontro , cominciando una 
battaglia . a!T~i fanguinòfa, Ruiter 
:che lì era affuefatto à qudH d!J!cnti 
nelle frequenti maritime battaglie, 
che dato aveva co' formidabili In~ 
;gldì, non {i lbigottì .punto dcll'ar.: 
~jrc~ ~ y~52t~ dç~ f !~ns;e.li, mà ca-
. iii;an~ · 
--- , 
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ricandoli à viva forza, fe 1ion pote~ 
va vincere al primo incontro,avrcb-.' 
be però fotto bilanciare affai \a vie-· 
roria, l'.ìnche fenza dubbio l'avrcb .. 
be riportata con fo~ gran gloria, fc: 
11<;! più bello del co'mbacrimento, 
gli Spag1moli non l•avc-ffoo abban• 
donato, e non l'ave-ffcro lafciàro 
cfpoll:o a' co'lpi Francelì, a' quali in 
fym: foccomoerre, morendo com- · 
batt~ndo, colpito d'una cannonata; 
ò d'una (chcggia, che dibattuta dal 
colpo, lo fed à morte. E così ri-
ma{è la vittoria a' France!ì contro 
ogni credere umano. · 
Mà ditmro ciò la cagione fù l'fn~' 
guìGzione. E udice come. Aveva.: 
' _ no gli Spagnuoli fatto f vernare gli 
Ofanddi q~•ì nel Regno, aflfoche 
rihfreCcini dc' patimenti fofferti fol 
mare; foffernimli più fndli al com~ 
battere nd tèmpd , che farebbe fia-
to neccffario, · Come quefii erano. 
protdl:am:i di Religione , come 
. ogn'uno sà, e .nern'ici giurati déll' Jn. 
_quili-~i~ne, per la quale rame guer~ 




rèfatto avevaoo I e per la quale -.li 
erano fotratti dal Dominio -Spà-
,gnuolo , non potevano e{fer ve~ 
dmi di ' buon' occhio da' i Miniihi 
ddl' In<juifizior1,e in qudl:o Regno. 
E come fiequéntavano co' Catolici, 
fofforavano à quèfti ndl' orecchio 
fcmpoli grandi,no,n prevalcndo ap-
p,o dell'Inqniiizionc gl'intmffi di 
Stato (-0vra quc' ddla Religione, fc 
tali anche foifcro li fami. ·Si che fen-
doiì ihd.i imbarcati , veleggiando 
verfo Sicilia , e venendo alla batta• 
glia -, gli fcrupoli (ufcirati ne' Mi-
nifhi lleffi ~ Maggiori ~ll' Armata 
Navale, fecero , che non , poterono 
ltolerare , che un Generale prote• In . ,r • • ·, ! nante umaneùe v111c1tore, e per non 
\ia[ciarfi rimprocciare dall' lnquifi. 
I, zione d'avervi contripuito, lo ab• bandonarono, e tutto andò-, come 
v,:'hò d.eho.Cofavcramènrc abbomi• 
ne vofe,.c tafe,cnc unqua non ne udij 
una fimile, E non poffo dir' altro, 'fe , 
non ,he l'Inquifi~ìo;ie è un.diavo-
. _- - - lo, ·. 
I"" ~ - .. 
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lo, che Ccom;erta la terra , l'ada, e: 
lo fidfo Mare, , 
.And4ndiJ la Giufli'JJ,a per temi 1erfo, 
Roma, arrivata folli limiti dello Sta-
to Ecdefi,ylico , alloggia i,! un' Alber-
. go , dove di notte tempo le vengono in-
volate la JPada , e le hilancie fuoi più: 
Nobili Atnefì, di ,be do!utafi, un, 
perfona di/interr/[,tta le -n~ adduce in· 
poche parole la ragione. 
SE voi faputo ave!l:e come vanno le cofa di. Roma , altro prc:v e .. 
duto non avrefte , che quanto vi è' 
. accaduto nd porre: il piede ndlo 
Stato , che appartiene al flapa; che 
k-vei_!1~ le fapcre b~ne , degnate-
. vi afcoltarmi, e vedrete, che alrro 
che quello fovragiung~re non· vi 
poteva. Egli è.vero, che intutte-h: 
core , che deve fare Ul'I Prc:ncipe, à' 
chi la Calure de' fuoi foggctti dc:v'c[. 
fc:r' à cuore , lì deve fervire d'una 
giufia bilancia per ponderare le 
p,copo!~i~11i delle cofe • . aflinche . 
L! 2 ~ 0Pi 
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troppo pefanti non nochinoi ò trop; 
po lievi non rechino qud falutife. 
ro effetto, che li fpera da un giufl:o, 
c. proporzio;nato pefo d'nn d91~-
dio, Mà fo Roma le c;ofe vanno 
differentemente ! pofciache non lì 
ecquilibrano le cofe, che colta bi-
-lancia delle pa0ìo~i di chi fovrafb 
àl Governo d'un Popolo. Così ben~ 
che-le co!e fo!fcro d' ott(~a per~ 
fezione , fe 11011 1ì uniformanò a' 
_voleri di chi governa, vengono ri• 
gettate come cofe sì pmddc, .chc :il 
(ol vederle') cagionano naufea inçre.; 
dibile,Se le co(e f9no cattive , puz~ 
'Zolemi, ed a_bbominevoli, fe pan.; 
110 recare utile , ò piacere a' Do-
minanti , yengono ~bbracciatet 
come falutifere , e preziofe, Si che 
. fendo le cofe nel mo?!o, che vi dk.o 
era agevole ' 4i giudic;are, che non 
avrehbero _tole,rat9 gli Eccletìafti~ 
ci, che voi folle entrata· nello-Sta• 
to loro ,CO!l _llll() Stro~emo ' che 
vai'rcbbe à-far conofcere ad un mon· 
[o incero le indfr;ne ,1zio~i , che 





fommrnono og11i giorno con dan.:-
no evidente di quegli, che fo1io na~ 
ti a/Tai sfortuna-ti , per dfere foggcr:..: 
ti à perfoÌlc ·, che in vece di far fo·. 
ficio di Pallori, vanno con ingordi-
gia divorando , quai lupi rapaci, 1-c 
pecore commeffc .alta loro Cufto• 
dia. '. Il pefo ddla vofira bilancfa, 
avrebbe fatto noto àl mondo l'in• 
-giuflizia ufuale di Roma di fpoglia- · 
:re il ~opolo-per opimar.e que'Man~ 
giapani d'Ecclcfìaflici, che incal!iG 
·cono nella pigrizia. In fine,pcrpar--_ 
lar poco, colle voitre bilancie fr 
farebbe villa la Corte di Roma ~a-
ie, quale è in realtà·, e non quali! · 
_ vorrebbe bene pallare nel mo11do. 
Tali bilancie dunque farebbero) ila-
te troppo dannevoli , e vedete fc 
avevano ragione gli EcdefìaUici di, 
110n lafciadc vedere in Roma. Per 
1-a vofl:ra Spada poi, vi dirò,che 11011-
dando c()lpi, cheà giufio, varreb-
P per fàr vedere quanto ingiu(H, '~ 
ctltndfrett! fìamo li ·colpi, che l'Jn-
qµi!i~~nc ~à~~ CriiHani con quella 
~! 4 fpa~ 
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fpada d'autorità che le è data d'i 
· -. _ Papi. sr che per follillere vedtt~ 
èe\1e la neccffirà, che vi è in Roma 
.. dtp_rivarvi di quelle cofe, che po· 
fte in evidenza avrcbberp datmeg.: 
giato .troppo; Vedete come le coìc 
vanno in Rotna, che quelle, che 
vengono dal Cielofono sì dannevo-
li, pecche non annoi Romani dd 









:h,i Gìufli'JJ.,a entrtt' in Rom,i incognititì 
. mà non '" JJ sì celati1mente , che nrm 
· ,, vmga propalat1J·il foo arrivo; il quale · 
, ; faputofi de/J' Inquif,7,J_one , qutjla ft 
i porta dal P apie , e fà una Denunci• 
Criminale contro /a Giufli:da, e nel• 
lo fleJ/o tempo (ollecita, che fia incar--
itr4t,a, AHondeftendendo indi il P ap'I-' · 
alle • folliciw:.,ioni dell' Inquifiz.ione, . 
fpcdifle Giudici, che prefa /11 Giufli-, 
'{ia la condu,ono prig;onier• nel ca .. ; 
ftel/o Sam' Antelrr; ·pria però /11 (J,o-
gliano ., nud.a per paga,{ì delle (otite · 
(portale. [?olrndo{ì di àil la GÌuftiz.ia, 
uno Sç1iv.,no -l~ confala così. 
N On sò qual ·motivo voi abbiati 
.di 9olervi, percht:.{i vogliòno · 
li Giudici pagare· di que' onerarj, . 
che fono loro · debiti , per l\1ficio,. 
di cuifono ammantati ; Voi fapete 
fenzà dubbio, .che quì in Roma , vi 
è un Ghetto , nel quale fono più di 
tJ~ci mila Giudei, e.come qucfii' 
ioglìatono !!Rchc Crifio :, · vi farà . 
- -- · LJ 5 · .aie:. 
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'igevolé di giudicare, cfre coLprati~ 
cadi abbiamo a!lcora noi irnpa,rato 
à (pogljare quanto .viene dal Cido: 
Io vi voglio crederJ innoceme; ml:, 
ò colpevole,. od inno.cente f.ì ma•. 
· J, per. chi ~ci capita nelle rnani, . 
per che non· potiamo aver miff ri•, 
cordi;i alcuna verfo chi G 1ìa, nok 
che npn 1~ pèrdòqian;io, nc:d .anchç, 
llc .cofe · infcnfare.~ Gi~. ch1;,. voi\ 
\'eriite _dal Parad_i(o.,: doyreftc p.ut' 
Japere, che.li fgo.g\ja,,al!a g~or~ara,, 
1o ile/fo San-Pic: tco.E ciòvi dovreb• 
,b,~ CQ~foh.;~.: : qi_e~cr~. non· liete la , 
f\tla, .• ~h; :abbia .motivo cli fagnar• 
~ ft;: Ii;i R9ma_regna la rapacità, ne · 
vi paia ftrano, pecche chi la fimdò,., , 
~~ focchiò da una LJ1P.~~ . -
· tr~i 
~·;,-
Trovaizdo/J, come (i è·ditto, lit Giufiiz.i11 · • 
nel Ca/lJllo sam' Angelo labboccA 1,ol . 
C11vagliér "Borri, quale le dà conte'Z,~ 
di tJUanto gli c14 acceduto in ·Vita fu• 
dì più natabile , e de' tor.ti riiev!'ti dalt • · · 
Inquifiz.ione > ,osì,,om1rui'imd1J '°1H4~ ' 
fefpiro. 
~ro~ iffupfre l (é ~i fo.,-O~~Ctè· 
.l"'I all apogeo dell Infc:hcltà,. 
pc:rche cominciar9no li mallori à , 
pl1llulare.nel!a 110.llra famiglia)ìno 
ri~' prencipj. Io traggo l' origìnc da • 
quel faroofo Bìmbiu ·SÌ . rinomàto ; 
!fa Tacito , che !e iniquit à di Nere,• 
ne r.c.fero celebre si, mà· efempio pc:~-
IÒ deplera.bil.c delle pèrip,zfe deH 
mondo, lò nacqui in Milano figlio • 
d,i Btmda Borri, perfona per lé fue · 
qualhà , mo!ro rig1mdevsle fra' ' 
Mi-!anefi, Grefciutò ali' étà , nc:lla , 
qual.e fr conofco no le·, indinaziò..; . 
ni de' fanciulli , J vedendomi il Pa..; · 
qre di Spitii@ atfai vivace, e di qual..'. 
f~t: b~!!~~z~ ~'ing,~n~:. per quancg, · 
---- ~ · ~· s~ -
, ~~;:. t'I1'rct.,vtsrzròNE 
gli pareva mi ddl:inò· agli Srudj, né', 
_ quali riufcivo con ammirazione 
grande de'.'Maeftiri. Avalilzatomi 
'lln poco nell' età , e nell~ lettere 
umane , -mio Padre ; mi mandò, à. 
R9ma, dove: fui. rinchiufo nd·Sc, 
oiinario ·Roipano ., che ~uoldirc 
ne.lla fcuola dc' Giefuiti, il che val 
.tam o,, quanto dire Cotto l' educaz;io•. 
nt: dc'piÙ'pcrverG uomini del 'q-ion.:. 
do ,- e de' più-iniqui, che unqua. 
calcaifc:ro la. reha. Mi adulavano, 
~ coftoro in ecceflo·, dieendomi ef-
fe/ io un portento della natura per• 
la, capacità. e mc:moria ?ché dice"'. . 
,vano, ch'io avevò~enonpocami;; ; 
ra avcvaeo · fovra di ll_le pe-r-fatmi ;. 
pigliar.e: l'abito)oro ., il che Éon · 
rfofcì, percl}c io Gno.dalla mia bam~ 
bolagginè odiai fempre lo fiato fra.; 
refe o co' tutti quegli I che vi fi fonq, 
foppofii. Per l'appliçazio1iç: natu-_ 
Iii.le, eh;: ave'l!o'allo.lludio, per~.en•-
, ni in bre~e aLçohno ddleféienzeì 
<ihe uiÌ' gioy_ané p1i'ò-impararc ver: 
.~aff~re ~cr ~er[~~ !e!tcm,a, JiC~s!· 
.-. ..,,,_,. ..:e!1!bt. 
\ 
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finiti gli ftudj, piacendomi l'aria. 
Romana, e forJÌ (pimovi da qual-
che ambizione , fiafi per pervenire· 
4 gualche grandezza, fi-afi per. no.;. 
dr-i rmi · l'irnaginazione & chimere· 
nelveder:e Te reliqùie • e le vd\igi_a 
, ..,de· Palazzi di Nerone, ne'·quali ,raA-
' te' fiate Burrhus, era compaifo., voJ{ì: 
fieguire la -Còrre di Roma , ed·in tali 
· tempò non fa[ciai però di darmi al- . 
16 lìudio. della Medicina· , e della·_ -
èhimica, delle quali ebbi varie oc• · 
calìoni di penetrare molti fegreri: 
ofiru(i, ed-incogniti, che mi anno• 
, indi fervici à vivere con qualche-, 
fpl'endore nel tempo , ·chcfuggidvo , 
ero foori dc:11' Italia, tome vi dfrò, 
M\JO tempo. Comè~Roma-èJa pie-
tra, nella.quale s'ìncefpica·, non po..; 
• tei ancor' io, che correre Cullo Hef.; ' 
fo viale ,. éhe corrono li Romani •. 
che vuol dirc:delia,diifolutezza sfre'l' 
nata, Voi ,vi poteri prefiggere, che-, 
J!ardòre giovanile mi fomehtav~, 
che li piaceri mi allettavano , lé bel-:- ' 
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tutto io '.ina parola ,_ il Mo-ndo trii-' 
guadagnava totalmente. Le corru~ . 
ziòni ud mondo Cono talrnenfo 
unire , che tono in quella gui[a-i 
apunt-o che tu1:F caten~, che yJçi, , 
compofta di v~rj-, ane.lli ,-~' quando., 
fc ne- Ga piglia uno· àll'_ efhemicà1 li, _ 
mono gli àlni infallibilmente uno"-
doppo l' alrro. Le diifoluwm 
carnali loglion-o,ptr lo più trarre 
- altrc_cofe , così la mia sfrenat~zza , 
·m-i fece incontrare-difgrazie di riffe, . 
c-he rnì coflrilleté/ ri(ugiarmi in Lina , 
çhiefa ., dqve .a,vendo l'•ag~ò di , 
· iiflettere -nellà. mia-.vira_ palfata, fÌ· 
folG di m.utaryìra, G di cambiare le · 
la(civi~ i!J peni~enze: Varie perle• 
ne Religmfe m1 efortarono àconor.:., 
fcere le mie fciagure per una .voce · 
divina, . che mi v:oleva avvertire di< 
mmar vfr'a , e veramente deliberai · 
difeguiu: qùcfii cenn(del -Cielo, e· 
cominci~ì 4:Ja):' i)fti ,:i3i· .piet"ài aO:e+ 
nerrdom1,:d~k conve.rfazioni pu-
bliche di-gi-ove.ntù · difcola ; chefolà 
fa_ fd~'ìc~iolai;è~nc:lk diifohmzze,., 




. PR0;CESSATA. 2.Jr:, 
-d1i vuol camfoare nel 'viale ddlav 
g_iufl:izfa, e dei fa modefl:ia. Frèq~en-_; 
cai le Ch~e(e più .div'òre ,_ e procu• 
rai d'intro~nrrc con pérfone _pie di.:. 
fçorfi , di devozione, ed in realtà. vi-
liovavq confol~zione ,_ e Cogl/evo, . 
ma!Iì!lle aUa mia colcienz.a nello 
fprezz.o della vi~a mondana., e nell• 0 • 
aobracciamenro della nuova vira .. 
S1Jif_itu;ik Ski~ij cosUo Cpazio dL 
due mdi ~Joppo quali fotroduffi~ 
· (è.On pcrfone arnic)te -fcg~eti c0Uo-
q\1j di materie f piritttali, efagerando . 
molto contro la corrozione; pi1b1i •• 
C+l di Roma., che fece che dlolli di. 
t-1t0rna;mene à Milan~-. mia P,mia , 
dove.purç. continuai à. vivere ·con ._ 
.. qualche · pietà. con . ipolre perìo-
n,e di.vote, ~oUe qy-ali aveoèlò con~ -
gfefli _,_ ailc~e noùurn! con:ro 14 , 
c.orro~_1:9ne d1Roma, l foqq1lìzi0 .. _ 
ne, cl-idi penmò, incarceJò aku.: . 
ni d,(mieì cdmpagni , ed-avendo, 
faputo , _che nodciva lo Lìc!fò di-
:(-c;gno contro · di mc • fuicoftretto . 
fCI m~ttçrm'i à .. ricovro d'imolera~ 
" - b·t· 
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bili per[ecuzioµi, · d' ufcire d'Iral~i, 
è palfati li m_onti con q_uella fretta, 
eh: ricqcava il mio foampo, pa!Tai· 
neH'I;lvez'.a , èd· indi in A~rgen;ina, 
fogg·rndo. à pièr potere·H paffare per ' 
padi Caéolici. · Mi fermai· ,qualche 
t?mpo in Argentina , ?OVe acqui~ 
fiato m'tro _ qualche reputazfone, 
maffime pr.rche fì fapevano le p-Ì-o· 
ceditur~ dell·JnquiGzione contro di 
mè. Sendo talmente corrotto il 
- 1nondo, èhe li difafhi fervo~o di fa. ' 
ma ad una _perfona, I miei:.,primi· 
efosizj in quella -Ci;cà furono· 
queili delFAkhimia, -c della Medi. 
cina, . perche fpérayp · _con i:iuelb: 
ani d'avanzarmi in 'qualche pofio· 
di credito, ed'autorirà nel mondo.1 • 
:V:i feci alcune, lperienze ~iràbì!i, 
mediche, e chimiche /colle quali: 
mi attra~ qualchdtima , re feci co• 
l~s{\;a~fare UR~ lettern ~ -E~IH,cuiro 
l,ocèh10 ad µn ,cavallQ ;:':che-hQ fa. 
puto_indì-, che éorrevà per tutto 
- i.1 mondo; . ancorche trovaflì colà, 
!~~n ~!~~e pa~~i ~e~~ ~fouanja pro~ 
· -- tezione-
..., .. ___ ..... -
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tczionc bafl:cvole da mantenermi;. 
pmc maggiori (.j,cran'.?c concépcnd·o 
nel veder'alquaoto profperare i miei 
primi difegni, volli palfar' oltre, 
non volendo rimaner' in un paefe, 
dov' erq eritraco fenza _gran ll:ima, e 
concetto, e fiimando meglio fare 
la mia relidenza in1 una Città, dove 
potdiì forbcl principio entrare i11 
qu11lche forte d'aura. · 
Così doppo avere _ fçorfo varj 
luoghi di Germania-, · nell'anno 
mille e fciccnto· fdfant'uno mi cras.° 
fcrij in Olanda, e nella Cittàd'Am-
ftclodamo, che per H milcuglio 
- dc-He nazioni, _ e p,r 1'ahbondanza 
del con,ercio li può dire racçhiùda 
quanto lì può. delìd.crare da Curio~ 
iirà, umana-.. , , 
~ivi · cominciai ad efercimè 
i miei foliti fegrcti medici, e chi-
mici, e ci()~ con canta prof perità., e 
fuccdTo, eh.e.i• breve fpazio m'àc-
. quiftai sì· gran credito, e concétco, _ 
che correvano à-me, -· COll!C · ad un.'1 
~!~f':)lo ! !~1fC!ffiÌ fogni forte pet · 
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effere guariti, e cantò piu che fa: 
cevo molto per zdo di carità, net 
chè fi yedcva, clùro ' dilìntcrcffa~ 
to, mentre anco ricufavo li pre~ 
fenti, chqni v-eni v;mo offerti in 
_.gran copi~ d'ogni pane. Con ciò. 
:m'acquill:ai u1ma !lima ., ~che di• 
,vulgat~G ,- mi arcraffe molti Cava• 
,&lì'çri 1 11nzi.Prentipi "di Francia, e 
.Germania ·, che cotrevan-0 Culle 
' pptle per vcpfre à-ve.derni' -C. t.tate• 
1nerfi · con me i flimandofi ànche· 
onprati di conofcecmj, come ;Lini • 
. nomo , · di cui -'.rdii.eva communr•-
111en~e, che.gqari va og:ni forte di 
male. con un'·ar~Jncog.11ira ad _{lgni, 
{9.ite di perfone.. · 
Av.an:ca,comj-.;osi-illJ'eputazione;. 
fiimai , che dovevo tenermi alfar 
tiuchiuro·, C noi-1 lafciar.mi-cant.O·VC• , 
der:, percbe·'là co(~ ,. ·eh.e ufoali 
§iivengono,, è-ché 6iv6dcn;o sr·tre-. 
qllente, n~n divengono S~; cucio-
fe, anz~ pe~dono -mòlro :d-f quel 
pregio~ cheJnno -;: così gH -ftc/li 
- G.andi avev.anQ diJficolc.ì às«!.e.r,. 
,.__ . - - ...... - .-...,,_~, ~ ·. -- ~ . ' 
......, ,. ~lj 
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mi. Ed io che m'ero poll:o una Cafa 
da Grande, e come da Prencipe, 
quando ufcivo· pçr la Città, a11da.-
vo fempre in carrozza con buon 
ìrnmero di fervitù , che per mae{là 
della mia perfona mi dava il titolo 
d'Eccellenza. · 
I! Senato d'Arnll:elodamo con ci-
vilràgrande mifè dono d_ella Ciùa .. 
- dinaJ'lza, per meglio tenermi in, 
,quella Città per Coglievo degl'infer-
,mi, di cui me ne fono fempre mo• 
:fhato gratil1ìmo- · . 
Le· ca(e principali della Provfo. 
i:ia, non' che ddJa Città am.bivano 
di appar~ntarfi meco, e già lì anda-
va,io maneggiando trattati di ma-
t'rimQni '-'.j\!éndo ~ colà o 
quella libertà , cnc il commercio 
{à cornmunein Arnlldodatr.o, an-
che à tutte le nazìoni , che vi_ fi d-: 
covrano. '.• 
· Pe.r potermi mantenere in tal po• 
.fio, avevo pigliato' da varj Mer• • 
eariti fotto diverlì ptetc:ll:i danari ad . 
!nterdfe fino-alfa fomma di quinde ., 





ci mila doppie , olcr moire gemm~. 
,Mà finalmente la mia disgrazia vol-
le, che c0mini;iaffero -à mincare li -
miracoli aUà mia f.:de, ò · la fède a'. 
-- mièi mhacoli, e ·e;:osì -à fc11:ma.rd 
p.o"Co à f>0c.o il w:o11ito-, d1é avevo, 
E pct noli ca-dere nella dìfgrazia dc; 
creditòri, quà_li à. RJifura ,· che ve· 
.:d~vano dfo:1fouirfiiin•m~ l:a fl:ima, mi -
,firìgneva~o p~r domand¾rmi li da- ,· 
-nari, che dovevo-; me ne foggij di 
i-tot te tempo, -carico· di gcm!Jle, e 
danàri"a!Ia Comma di i,iù di d-0ded 
"à ,nila dopp·iç, - · · · - _ _ -
• Yedcndo!ì gli Oland'eli, e inafi;: 
, :me 1i creditori in gann ti , ' e dd~1ì., 
fpediròno varie lettere i,npgni parte ' 
col mio ritrat~w:.fuffi..Atcnu-
to· à ·1oio -1l'E~11za_ prigioni:m ;o-m~ 
· ogni dLligenia riufd- lor<:> vana,pci-
che non eo,.terono penetra,rè c_o[a ve~ 
runa d;ll~_ mi~Jug~., -p_1m,he'""io _in~ 
,v_olar.om1 ~~quf lte P;:I'òvJfii;ie ,. me 
~e a~dai in C,éi:riianfa,..;e [~i ~-ie~Ea,i. 
~ Amb()-!~<?. :~o:n fctgreJtzza '"gran~ ~ > doxc · m 1_ntrodL:1Bi nell'.fibuai-
- , -· ~-- ~ • , ~ -, - -- il!S 
F 
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'ne grazie.della Reginà Cri_fl:ina di 
Svezia [ che ora voi potrete·vedcre 
quì i11 Roma, mentr:e vi H:ànzia J, 
che allo-ra lì trovava in quella Cicrà, 
forto la cui protezione io mi polì; 
cd, avendoli'.' pofto in capo la deo~n-
tata Rietrà ,filofofale, vi ci affaci-
ca,tfrmo a;ffic-me, e coi1fomò molte · 
n:i,ig[i; ia di 1fr;1:1di à Cofffaù:, o.'ond.e 
no.o .fe ne cavò, per. ~'.impazienza 
che des,.ta R ègina aveva, che qual-
che Cacco_ dì cenere; non · 1avcnàl9 
ella avmo ·, . c;h'è' un'-inéli1Ìa.s.ione 
gra.f!~e, : che bà per cfudl:e co[e~ 
fomèntat~ 1a.àlctme f.p_erienie, ch'io 
_. ,fatt~.àvcvo , · e eh' dfa ll:ima·va mira.; 
bili , e [egno infallibile di poter giu-
gn_ere UI! giorno all)cguifto · àdla 
vera-Pietra Filofofale, Succdfe poi 
ipdi_, ci!c~ fa B_ç;gina volle,. partfre, 
ed io per_tneJtefmLin fi curo rifolli 
d:incaminàrtni in Danimarca ,. dove 
, el,(jj-'1· for~~na d' àcq•uifiarmi ere.dito 
appo Jl Rè., Padre di qudlo ; che 
r~gna, roggidì ~òn tanto f plendore, 
~gU pofi c~lm~~~c il lapis Nilt,fopho-
, TUlf 
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rtlm in teija ; · che vi confumò fom; 
me grandi d. danari, e voi parete ~-
éredc;re, c_h'io avevò piacere ad im · 
- pa1-;are qualche cofa'à f pefe altrui. 
Ìn L1na Cafa foori di CrHl:ia11efiat~ 
to a~.cvo io fabrkato per_ dL1e anni 
con~i~nn •fomello di mia inano, ' 
che chianiavç.)l fornello Filofofico,· 
C' .dovéndo - ve.ntre all'operazi.one, 
· quel Rè voléya éffer prefeme ,, pct 
p-oter' iq_ipararc, à rnttc lè 'opera~ 
zfoni i m~ ·non:volcndo fl:are"dpo· . 
fto fo0d deHa é1ttà ~ nè vokntlo io 
. 9isfarc ii 11JiÒ:1;q.r.nefli! fi-lofotìcç per 
~ ttO\l éominciàrlo di ouovo ;. diCpoÌl · 
il Rè à far tfasfer1re la Cafa, ~,h'cra 
di legno, ( com·c ii ufa in quel pac-
fe,] con arghi11i nella çict~, come 
fi effettuò, .facendola palfare fovra 
le mnragl~e d'élla . qèt-à coo ifp~f; 
gtande. ~ • . · •--~.::"- · · 
• Mentr-di' . le Of'i~razio; 
hi, èhe vo~- ~~rìl~Q !~4,!aian~ 
molte•fo lung ., ,.19,defponevo d1 
.<:Jt~a!i tt.:mi glf':i[ari _del !{egn~~ qel 
!~~po'" ~~fa-~, '.J~~~~ ~l!f-0fcr~• 
~~ . - """ BP~!~ 
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zioni : ,e mi ero talmente c.ittivato 
quel Regnarne, _che fuceva quanto 
volevo; il che dfode talmenre:gdo• 
fia, ed itw(dia a' Gr:mdi di quel Re-
gno , eh' ero odiati!Iì_m6 p-iù del 
diavolo. Il Prencipe, bs nchc gio• 
vane, ,.addfo Reghan te, m'aveva 
ançh'egli (rfl dctdrazione ·, pèrche 
vedeva , che 6cevo diffi_pare tami . 
teCori al Rè fuo Padre, ch'egli ave~· 
va di{egno d'impiegare, 9uandò fa-
rchbe in.iilàto disfogard (uoi bd--
licolì, ed eroici (piriti, che nodri-
va, e che li -vedono . anéqe sf ~gati 
oggi giorno e.on gran valore, e glo• 
-tia incontaminabile ; perèiò 1hva 
meditando -congiuntameilte . - co', 
Grandi ddla Corte di trovar mezo 
per ·perdermi, mà la protezion~, e 
tàffetto del Padf'e prevalfero, ed io 
ri~afi fempre in credito, cd in po~ 
· rete. 
~ Le cofc-érano nel punto, c~e vi 
hb detto ,~mentre l'.Inquifizione 
cerèava ogu~ rnezo per aver_mi nelle· 
mani. Mi a-vcv.i. di già facto unprò.-
- -~- ·- . -. . ,dfo \ · 
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àJf o, n_d quale rendeva_ ree tutte l_e 
mic:fazioni; diceva, che quando in 
Roma per le _riffe, _fui_ cothmo ·à 
ritfrarmi in una ChieCa ,0 che mijtan~ 
do-le tàfoivic: i~ ipòcdlìa, meditato 
av~vo di vo_lg~re contro Dio'qu~gli . 
ficffi tal emi I imeanirimi dallo Jle(. 
fo con quella m<:dclìmao bcn'ign-ità, 
colla quale nodrifcé un mondo incc .. 
ro. Che quauélo lì- Religiofi cforta• 
to m'a-vev:rnq à mutar vira , _ ch'io 
.Jinro avevo tàvcr deliberato diCe-
~ guire_quelli <cenni dii Gi~lo. per pa.; 
- liài:e maggiormente li cattivi dife• 
gni, che nodrivò ncr cuore , che 
non -av.evo a\futo ardire d(e(porli 
per timore' di-g.1fiìgo, nel q_uale s'in• 
corre agcvolmeme per" la foa_ vigi• 
fanza a_gli_and'amenti di nmi. ·che 
avev-o~ 5 ftimàto-mc:zo ·prcviò pe_r 
: confeguifo ·ilmio itftcnto d'acqui• 
flarmi fama: e credito di vifa rcli-
iiofa-, _ ehe:p.crd&,c~~in:cjando à 
_ !ar' at-ti di:pié~à app-ar'rn°te ,-'clic co'_ 
~mili àtti fipoc_dfia:, "'mi cita !l:aro 
agev-ole 4,'iniatin~rc .li · n:iici ~miei, -
--""" -;_: .-- -- -._,.,, _dàlla 
-~ ·"!-~-;;w 
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dalla cui cefrczza fatto ardito, doft,_ 
' po avere lo fpaz.io di due m~fi con.-
ritmato qudhi mia maniera di vive.: 
re~ beroofo d'àver' abbacinato gH 
occhi di tanti, avevo rimlinaco· di 
~rmi'Cap9 di Setta per immorca• 
lau:n.i nel mondo, e che qùaF Ero-
firato avevo volut·o fabricarmi coli.' 
em'l_J}erà li · piedella'fli alla· gl_oria. 
Chda--ll'ora avevo dettò, che fido-· 
vcva fare un'ovile folò nel mondo, 
dcl, q-u~Ie, p.cr abbacin:re li credu-
li Romani, .avevo aggiunto, dovei:', 
dTer Capo il Pontefice'Romano; e 
ch(cogli cfercici Papgli fi dovcv~ 
ticçiderc chiunque avrebbe re-calci• . 
trato d'aonoyerarli in quefia Man-
dra, Che Dio aveva determinaco1· 
· ch'io farei fiatò il Capitano Genera~ 
le qi_quefii Hercici, a' qqali non fa,: 
rebbe mancato il foflenraménto; 
pt>iéhe ero certo, che avrei rermi .. 
nato io breve i miei -chimici l}:vori 
cÒI confegùimeoto dell~ ~ietr~ F~~ 
l~(:ofale, · c9Ila quale avrei fomm1• 
nHl:rato _è;ro .'Jutficiente, e; che non . 
7 - T òm. I J, • Mm . mi 
~--~ -- - - ~- - 4 - · .. 
.r 
,:G& l;' l'N O;J lS Ì Zl 01'4 E 
,mi farebbero mancati gli Efer'citii 
,.e le forze p'Oder,o[e, e che avrei Òt• 
-tequto la -ddiderate victode, men• 
tr' ero ate errato., €-he in tai opm• 
.zioni farei.fi~éo g~idato_ dal ~avore, 
cd --aiuto Angetico, e parucòla.r: 
·ménte dall' Ar.çangdo San 'Miche-
le~ Chevedendo che cai di(cor4ìchì 
_ ,medci aon erano {lati tibutrari, per 
clfere la cofa d'un fofo Ovile pro• 
· ,fetizzata nd Vangelo, qtramunque · 
· da me app,Hcat·a ma-lamente, affio· 
-.c&e lé:alcremic favole,, che anda• 
~o-mc:-difarido di pioporre.aidfoo 
iìleoncr,àto,.c,r,çdito., che moidplica• 
:to a•Vct~o gli atti di pietà ipocrita, fa• 
no còll_e(agcrarc d'avere un defio ar• 
~ente di fpàrgere in talfo-nzione fino 
1'u~tima goccif dd mio fangue-pcI 
il Sal~ad!Ì: com,mmre; fignendo1e• 
yçlaz1oni "." e ftof.ezie, per coru~• 
',liorar · le ijùalt, sd anhrrarle d1 v1~ 
,ge>r~" e p·erimJuader ~· ch' ero a-c-
,<;;ompagàat.o d•i lume fovranat.ural~, 
ave'io finto, é:heftand,o fui principio 
_ ~ç!!~m!~ !:~~~ - 'P:it!!~~~!-i agiat~ 
,;, • 't-, :--- .. !!5!, 
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i1el lc:tco, mi 16 _era apparfa una 
· palma ciicond.a a d'iilrorno di lumi 
·çdd!i, e_chc ul vilionc:·c:ra fiata 
concoruitar1~ da una voce: Angdica, 
che mi aveva a-liìcuràto, che: all'av.-
vcnire avrei avuto lo Spiriro Profe,; 
- tico, infrgao' di che mi era Rata 
.mandata q11d:la I1a:lma lumino(à. 
• Diceva l'InquifiziQne , cl~ c0;'1 
-taj fognati_ fplendori, per acq1.ffilar~. 
mi credito, av~vo meéliraro di.,!b• 
buiare d·i tenebre: le anime de' frrn-. 
pliciotti, -che-mi prffi-axano oret.:. 
-chio, è-Chs nel tempc; , che non 
_ayevo llimaro ptoprio d'impiegare 
,i,n a-tri jpqcriri pc;r perdere l'anima, 
,çhe impiegarò l':we-~ con inuma• 
na barbarie alla ddèrnzion:C cle'cor-· 
pi,, col fabrica-r pçrem:riffim·i velc:ni 
._c;himici, ·qu-aTi anno poi voluto; 
ché qòf1:j>O là mia pa:l'tcnz·a da Ro-
ma·, _fotfq9 caduti con a1tre férìttu.; -
,r_c: di mfa·mano nçl pot~re .de Ha Cor• 
>te feèolatc, Che à'9c:hdomi le m•ic 
-_pèffime azioni, 00rn111c-ac ,pria qel-
b m,.ia ~ne~ vi-ra: fpirj tll,Qk J!l.0150 
~- ~ -. -- Mm --i. - . fcrcdi-~ ;..~ -~~ -- -- -. ,,.. -.. _... 
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fcredirat9 • chç avevo fhmatÒ oF~ 
•porruno, · priadi procc:de1é •ne' miei 
,difegni , .dt (canc~Har le cò' cÒJ)tf• 
nuati at7i. qi pietà , · ne' guàli per(c~ 
verato avè:vo m.oltiJDeli}niierl,. ne' . 
:quali f endomi mofl:racò anicchitò 
(li nuove .nwdazioni.,a vevo r·accon~ . 
taro ad unz _perfona , . che gli fteffi 
'.Angeli, mi avevano rC::Ve~:uQ_li-no-
rni proprj , che. vengono JorQ at• 
tribuJJi à rifpc:tto di cefti lilficj ,· e 
¾,iinifl:erj,, e panicolarmem-e_. cir~ 
ca la pa!fione del Salvador . coml!lu:. 
·ne, .suale·; èfètt'o avevp ( dop.pòl,a 
fua refurezione ,. dfere !beò :Be.Co~ 
nalmeme nell'Ihfemo, ed . àver co,-
là co!trettc la c~orti dìaboll~h~ d' a-
,d~ràrlo, -·e che ·per da[ dfotto ;ne-
gli a~imi_ ~lcrui à ·que9;e mie fo~ 
fiouazioni , -av-c:vo '..aggiHJfro_~-e~c 
i' Arca~gdò S.,Michele mi ~tft:{lt~a 
neJ çuore·~~ che gl,i Angeli 'corré: 
.. va~o à to(ìn~ pcrrevelarmi _li fGgrcti 
. del Cielo~ E che . morto ~Ineòéerr• 
z o.De:cim~ 1 ,ave;O: ~eUè Sede· Va-~~~~~!!~~ ~ffàpe~t 9~g!i Angdi, 
~ · ,;;. - · ."' i :,;i.}luan:i 
- _..,. 
l 
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/ · quanto fi offervavà 'nel-Con_cla~e i.ii,t 
erç_line all'elezione dd Papa f[!.:"c;e{., 
f<?,re. J?oppo l'Eleziof'le del 4u.rlc,. 
che fù Ald[an,pro SettimQ r.inovan .. · 
dolì li T dbunali, e cefì più-ocul-aci _ 
li MìniJlri -per ordine del nuo-vo-
Papa,. e vedendo fvanire le -mie, 
fperanze di-poter' in Roma aprirmi-•> 
il éampo alle granddzc-, che mi ero, 
prdifiò -éel- rnio Generalato dègli 
E!i?rc.i.cidd Colo Ovile,a_vevo; cono-~ 
fciuto ;, ché pda d~accignermi 1 pU"' ' 
blicar' al mondo le mie fcioccaggi-
ni empie, mi ~ r'a- d'uepo_,_d'avere,, 
g(anfegùjco-pcr iihbilirmiper hm"' 
go 'cerop9, edllC ayevo b½n.;. previ.;_ 
ffo , -eh! la"v.igiianzaJkq]!çgfii.che= ' 
governav-ano-.- non avreq_oe tafcia- -
ti occulti lHegreti congrclli, dle(:L• : 
n<;> li .m_czi per acquifrirmi li feguaci •. 
Che pérciò avcv1> rifolut<h di ri- , 
- tornare à Milano mià Pauia ·, Do~ , 
ve çoHa ile-Ifa ipoçrilìa, e .finz.jene, , · 
cpllaq.ualc m'.e~p abitùato-inRoma, . 
av~vo · çpminciaro - ad acquifi:armi 
~re.di~o appo qualche idiota, doR•· 
, . .,. _ · '" ·M~ ?- po 
. ' 
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-po che avendo ranagt1ro-con manie-i 
r,e anificio[e alcu11i compàgni, e con, 
cffi tenme notturne ; e f~gmilftme 
conferenze, <ave-v-0 in(egnato loro!-
in voce , __ ed 'l in ifcritto,. orazioni 
- contrarie alla fede con vincolo-d'un 
filénzio i'ndi-tròlubik 1in' à canto,. 
s:-tne avéffi loro promeffo di poterlo, 
_ io_mpcre .. ,,., - ~ 
Con che a~encl6 vitto d'aver fat~ 
to bie~cia ne' cuori di que' àdm1~-
ti-, ·avevoi.oQtinuatò con atti di fin., 
ca'urniltà, --e fimulata dimoftrazioné 
d'.:ardcmillìtil'64:zelo dcli' onot di: 
Dio·, ~ fomminifitando' fov_~eni~ -
mento di à~na,ri, ed abiti :a' più 6i, 
foggQ[1.,- c poveri ,-·i d,dktt~ ya~ 
rie perfonç aUa fegreta Congrega~ 
:iionc, dove ne''ptimi, giGtni in~ 
uodòtto · -avev9 àtd di femplicità, 
J,dì de-yoz:ianc ;'.-1Dà-prQçur_a1!dQpoi-, 
coQ·fin~aSantirà- ·, cd arti.6ciofaipo• 
trifìa orediwi' µtè ;l l aUa mfa IIUO~ 
va dottrina, fedbttÒ avevo li lie~ 
·giaci, chj fi erano lafci~ti r~e~c.:, -
~ ~pparç ~~!!s, ~i~ {gfi~1gl1e ;i_G()ll'in-
~ . -~ ·. " .G!,l~~ 
J 
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tìnua.r loro nellJ ammetrerli , alfa, 
Cgn_gre:g_a_zione ~,ch'eràno -da Dio'- -
ehiama>.i '" e ddHnati à cofe grandi,'· 
e per tcrtét.e occu,lci gli errori , chc-
fpar·geYe avevi> voluto. nelle mie 
Conferenze, .e per meglio di(porre· 
li corn~.agni · ad abbracciarli, :avevo · 
. rrece~raco molti à voteggtare cerJè-: 
cofe ç:on tanta fe rmezza,· che a.ve~ · 
vo J .etto·eìffèrmf detcata ;,dall' Ao::-· 
-~ gelo Cuftbde. Gh-e iP _f?rimo d( 
quelH votf ern -d'unione fraterna; • 
il Secondo di fegrerezza inviolabi• 
1~ nclk cogi1iz,ioni gìv~ne ;;_iJ Terzo ' 
j'uj,bid,ic:nza à,CtiA:o ;-. eJ:, agli An ... 
~li; il ~aFC-0 dLp,overrà::, .per · 
argòmcaro i<kllìa · qttalè mi 3-VCVO ' 
- fatto- còiJ(eg11J!rù:la tutti li danari, 
che avevano; Il quinto d'ardmtiffi- · 
mo _ zelo nellà propagazione del • 
Regno deU' Altiffimo ; e che alle 
. !tate .-avevo fatto aggiugner e il Se~ 
fio , ~i Cpendlrc · la vita propria per · 
queJlo"'fyvorf, quafi voti , avevo · 
<lato loro à ·credere·, che {i faceva• · 
n-9. , ~Ua _ pxé[epza ddlà Sàntìtlìaù.., 
" . M:m "I: • T~!~~~, 
-i 
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Triade , co-11' inmvcnzione dcll' u..; 
~manìtà Sagrata di Crill:o· ; · della · 
.Vergine, di San Michde , di San 
·.J>aolo , . di , Sàiv Giovanni Bauifià, 
di San Gìac-emo, di San Luigi , di 
··~an Carlo ~ _e .di Sant'. Al~ifandro, 
m~ che· fovra -tutto ~vevo fatto-
promettete "F o!lèrvanza "efatta, d'u-
. ~Ei" p~~tuaJ egrctéz~a , in fotte le 
. c()[c, chi ftfarebbero fatte ò tratta. 
te 1;1dfa . Congregazione ·, e che, 
-:_ .avcvp, voluécz ;. che tal fc:gretezza 
, .folfe tenma inviolahilmc:nt·e , anc\i.e 
co• Gt~nfçifori' / à: ta1 fegno ,. che .' 
• -ayena_o u!1, tuafgrediu-o à q udl:o ,eri . · 
!1:a'to minaeèiaÙi>· ddlr .p,rne igfer~ , , 
nali, ·rcacciato- con itcorno dalla 
Congregaz1o~e , e che avét'ldòvè>'i -
. luto e!ltrarvi di Oìl?V_0 J gli era !la-
to d•uopo7 d'e.ptrarvi dopp·o · molte 
fommiffio:11i il 'E1içdi Mdi, e.on fone, 
al--collo , è-lli fo;'fètrral°Fafeiat1i 'ca.1-
é~arc da tu[<tj:g"li_Jlrr~ - '_ "G ~ " 
- . Cn.é ~ ~c-éÒn~ò'' p:oi le-"'m:ie folire 
tmlfanteùc -·, · avanzate ad-atcri à 
Rq~a";··~yè:vo Ìnfinuat.o ùà · ~gcJH 
~ - ; . ,,- :-~ ::-.~-- . M~~~ 
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difcepoli Lo.~bardi ·quanco doveva • 
cffet fatto nello lpazio di poch' an~' 
ni col ll}io imagieario, e chimcri-·· 
. CO' R.eg/10 dell' Alriffimo,ed il foo 
.folo Oi ile · eh' io farci fiato il Ca"". -
pirano Generale dell' Efercfro per-
tal con9 uilla ;- che fard frato affifri,. 
ro da -un'. Angelo d1fiode, e poi d~ , 
,San Michele Arcangelo , e che mi• 
farei fer~iro-d'una fpada , che mf · 
fan:bbe..fiaca manda:ra dal Cielo, ;o· • 
clic _perciò mi nominavo .j} Pro'1i,-
Jlo, · che io imerpreràto avcvo:·,,che· 
vole(fe dire il Difenfore· di Crìlfo, . 
col dire inoltre, che tal Regno era . -
principiaro trà loro , fer vendomi · 
delle parole: Regnum Deiéfl imra noi; , 
eh', eglino etano fiad ·_4dlinati à : 
predièare la convedÌOfl~ _ a' éli(poiti 
à feguire la vocaziol'le, ~el Cielo, . 
Che per l' efcouzionc degli òr~ini; , 
eh' jo avrei daw per tal conq"uifi:a, , 
avrètadoprato là Spada , e qu_ ella , 
I , \ .·· -
maffimc ,_ eh 10 tenevq, e·che ·avé'-. 
vo· foto farG coll' imagine delle 
fette " lnt;llige~zc nd l' Elce, • Out · 
~ ·-- _,_ · M-m 5: · ti! l 
~- ~- . -
.-'&~ 
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-"tal coirquifta , afla qLtal'e fi dovm~ 
110 dirizzare ~e (oro vocazipniJ ed , 
"opcraziooi, doveva dfote effe1ma~ 
ta colla di!hrizione . de' peccatori,-
a' qua1i però far.e~be fiato t1ermc", 
:;fq di ·~Wpodi col Sagr,amC?nto , e~ 
-{acc:bbero rimafii-Ulefi quegU-; çh~., 
avrel:;berò av.uro il fc:gpo nclfr,on•-, 
. ,~, del qg,ak,,(e lo ftc:ffo ·Papa.folfe , 
fiatQ ,privo_, ) i _doveva uq;_iderc,._-
·Che a' tali :,: azioni . fomi,iinillra-to , 
~vrC?bb~- lai ·fua ~$0:enz~. lq Jlçlfo-, 
" fA.rcangelò Sa,n.,:l',,{jçheJè;coUaJqua:-
~ d.ç11-1-\t:tgcJiè~?,ci mc0ij~~ll0, _che. gil 
fo,~ -~(~ç:9~,.a'!ieva-·g.4_ Ang~li 1cbel11, . 
CL,C~te;1ccolla:Jn,t-rcp1dt-zrz~ , colla 
. ~t,Jal~acveva :già qifefò l'o11ore dell' · 
, 'AJçiffi1_110 _d,r Angélo Or~i!lario, ~--. 
cr.a ,,.refo1 • • Pi;encip~ . ·degli Angeli; . 
Che-in fartivi farebbero !fate mol•. 
t-e, pp..pofizieni) e comraftr l chda~ 
tc:hbc:r~ infòrti Ì,n <JU;fl remp0 ;mà :_ 
th,~., fo;yrll J~to aUe_,fco~m_unichc, _ 
cl:}i:farc;~b:ero ,fl:ate,JùJmi1wc:, -non , 
1i (à~cb,6~ ùb~ìd'i10 in 'modo alcu• 
~9.-, pc~cl:(c~ lc _era l,!S.olomà ddl' i' 
'--'-2. ,l - - . - .:2- ---: , _,. . . Al,jf,_ 
- , l~L .. :r,..i- ... 
··- . - -~ 
1 
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~hiffimo. Che gr.andi,, farc_l,,bero ' 
frate lc:_ ll:ragi, e maffime in Roma• , 
do~c do~evan~ c:_JIFr_~ portad litcf~ 
çh) degli uo~1n1 p1u perverti pfr · 
cffer ripofii in foogp a~emor~ade',' 
Pdleri ; che fegqica raràmquJlla , 
~ma farebbe -fiata aggraodira, par,.' -
ticoJarmente verfo-il &lnllii -s,na,~ -
r.um, eh' io per .pcrmiffione' diyinà • , 
~vrc:i ~peno, c:i;he avrei rr:ovato co~ -
là molte ifo'i-itltne , d.dla ,..Vhgìn;; , 
ocd Aofierifto,· colla fua , venuta ' 
@Vrebbc av.oco fd.rza di dannc:g;; 
g1arli ; :. Che il Pa,pa.,· che· farcbbe -
ftat{;) detto doppo q!lello, che-vive~ -
YiJ: allora ; farebbe Oato QJio -ami.;, - , 
co , cd av,!'ebhc c.QnfiripatQ • rum~ ' 
le cofe, ç:h'ic:uvcvoiafegUJlto ,· èd l 
avrebbe aumemato H AUQ:leto dc•, · 
Gardinali '. , e"teneudo nel Tfono ' 
dfrtro )~ fp.j-Ìlc Cotto il bal.dacchi- -
no la-croce, ed altri ftromcnti del• ·· -
)ai palliane;, avrebbe. portat,o ·ip ca; · 
po una· corona• triplicata d'oro · in ., 
{arma di Corona diSpfoe,elaChie.; · 
(a a\tfcbb~ sodoto la pace_ per.mit• . 
·:- -=-~- M'-m· 6 !_, fc;11nnr; ;, 




' te anni , mC quali il Demònio no~ . 
l'avreobe potuto altc;rare colle fue 
infernali ~nfidiè , per che trat tenuto 
· • 1}eli:Inferno' per quello f pazio' di 
· rempo ltgaro~ da Sfrn ,Mich,ele, le 
. fue forze farebberò ftate inutili, e · 
•ci~·pér.~p~ragélla Vergine , ?ella 
èlualc fi Jc;gg~va : ipfa ,òntereÌ caput-
tu,um. Che !ìnalm~nte: eglino [areb• 
bero rill)afti in una Religio9_e, da 
, ·ergerfo!n quH tempo, il cui abito 
farebbe. fiato, di pell'I: biànca fcin-
pli'ce..: nelb.-Stat-e ·, e nell'Inverno 
~!)n, c.,~pJ1c,eio · della ftdfa pelle, 
·c_roc_e.tta·in mezo al capo , e colla-
r.6 di ferro so-fl~0 pa!ole imagliatc: 
Pecora· (~hiava dell'Angelo Pa(lo-
l'C, e l'ab-itaz-ione, ed-utenG-lj (arcb~ 
bero ftati fabricatl con povertà di 
(olà terra-, ò paglia,della quale pu•· 
t_e fa.rebbero,-{!atì fabriç_àtii li è11lkii' ' 
e lè eatene. J 3he nd G:o_nveqro di 
quefta , nuova }l .i:ligione farebb~ro, 
ftare· collocafo le offa di Giacomo 
' Iìilippo CaCola { le qu_aH · fllr;no,_ 
<,!o ppo : 111 · m_ià • Iuga. da 'Milano; 
'- · '·-1 - · .) ~· t. - cfiiac~ 
\ 
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èllrarte da'_fccido Ccpolcro, ed afl.;. ~ 
brucciare per mano· del Camefice,: · 
inviperendo-li- _così l'Inquilizion~' 
contro li morti Jpcrchè derr.9 Ca:-: 
fol;,; era fiato il Protettore di que ... 
fio Regno dell'Alciffimo, _ 
Che fendomi poi acquiO:ara :iura-
cori ~ali menzogniere demenze, e 
l'ievi chimere appo i- miei Set tato~ . 
ri', ero0 paiTaco a" mifl:erj • più alci, 
· ddla- R·éligione coli' infe1f:1are a~; .. 
mii:i' fegu;tci élo-cumenri fogrileghi. • 
Che la Vfrgine era Dea, poiché· 
fen.do il Verbo E-terno Dio , era• -
d'uopo, che avdìe· una Madr_c:, che, 
fo(le Dea ; il qual dm!l:abile ; cd 
crronciffimo e~rnre a-vcJlào io ,k., 
fiato di 'efpor_rc ~eglio a' miei d"-
fcepoli , e pe-r-ifdorre le~difficoltà; 
fo( cit-aremi-ua alcuni d'èflì, ero ca. 
eforo in· prop~fìziuni· ,più, riotcole, 
coll' iriìegnarc , che -la Vergine 
non era ftac~ concett:l e.on feme 
um;mo, mà per-opera div'ina,avc:n.l 
• do lo Spirito Santo pigliato carne 
~d: v,emrc diSam' Anna, è p,arrodro . 
. . ~u 
' ... aa_~J 
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·dalla meddì111a, che aifoi va, che 
/.. ,..od parto cr~ rima/la Vèrgine , e · 
tale dfcrc ll:ata avant' il parto,affi- ; 
curando ,che San Gioachino fo{f~ I 
&ro imp,otcnte alla confomazione ) 
del_matrimonio ,, qqincj chiamavo · 
la Vergine,Sag(~tiilìma Dea,ed unir 
fpirata figlia dcll' Al,ciffimo , e che 
'_ da' m-iei Sacerdoti feguaci avevo · 
f.mo aggiugnere al Canone della •. 
Meffa le parok: Vni»Jpirataftlia • 
.. Che pçr pruova di qucfii efe,, -
·crand·i in(cgnamenti, avevo appor•· 
- tato le parafe dc:lh Calutazione An-
gdiea: Grìltiaplma I le qqali avevo 
1oluto che s:in_tcnddforo spiritu ·· 
Sané/o piena, e.Jr ave,vo afferito, che , 
la Cantica era fhita-dettata dallo Spi; • 
· 1iro Santo per provare tal mifiero, . 
benche non fofièitata per if paffato , 
p metrata nè meno dallò Srelf o Salo- · 
mone , e con tal motivo . avevo fat• I 
co nel t~po . dcli~ ragUX1anze -' 
cllarre à . .forte . varj 1v~rfctti della • , 
ftelfa Ca11tica, 1i avevo dilhibuitot . ' ·1 
!'.-~!fçep~li per mcdifarc od cem• I 
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pp dc.il' o~az,ione, mentale con in;,,_ 
tenzionc d'addacrarli alla confirma- -
z1onc dd rredecco,. mio Dti>gma, e: .: 
fo le medicazioni fuggericc loro, . 
che.mi faccv,o indi . ponare in Hcr.it-
to , _erano uniformi a' .mici en,pj , . 
infcgnamc:nti,, Ji avevo lodate, co-----
m.e fugg~rice dall' Ao_gdo Cu{lo .. 
de ,, mà çheJe eraJilo ditèordanti; Jc .• -
av..evo rigettar-e , .col fign,c:re altre ~ 
interp;ecaii.oni fp.roporzionate, cd -, 
avevo affermato , che à foo tempo . 
av,rei fqrmaro .un compendio di tut•. -
te quelle , e pub!rcato Commc:nca •• 
tio cfarto della Cantic~, per far co- --
ilofcer' al · mondo clfcr qu~!la Ja , 
ptova della-predetta incarnaz.i_one, , 
corrobando_ la· mia perverfa opinio- _ 
ne col di(e, che, cot nome di Pri. -
m_o Cido lì e(pd-meva il - Padre _ 
faetno ; per il fecondo s'intend«-
va il figli_o; e p-e.r iLrerZQlo Spid- , 
to Santo , al quale· lì -.do.veva imen .. . 
dere elfere lbto rap-ito SaR Paolo, ., 
~cntre d'effo li leggc.,.che fù:rapi• 
!O-Al ~-e:!~~ ç~~~ ~ ~~e p~rcfo dj~ : 
- ~-~~ . 
' 




d'aver' ivi vedmo: Arcana, qu<t, no,s 
liat lmnini--loqui? perche 9li era {h-
ta revelata tal' incarnaz1one della 
quale non (i poteva parlare in que' 
tempi , mà che venm9-era il rcm- , 
po· di palcfarla. Tali cofc diceva 
Hnquifìzione di me , e non con• 
tenta- d'addoffarmi cos-Ì tante co,; 
Ce , volle cot:.lrncnte opprimermi f· 
coll' indoffarmi cofe maggiori , e , 
così diceva l'Inqui/ìzione che co.; I 
me kmemi acciccate dal Demonio 
traboccano da un precipizio :id un' 
altro, eh' io avevo fatte inc,efpicare 
li miei (cguaci da errori ad altri; 
èoll' infrgnare, che neH' Eucarifiia 
fi trovava il corpo d~lla Vergine, 
quinci che li Sacerdoti ponevano 
nel Calice una particella dell' o~ 
ftiaper denotare l'unionci di Cdllo, 
e della Vergine in quello tìimato 
Sangue; . Che oltre Inferno, Purga-
- torio, e Limbo vi era . un Q.!!arto 
luogo,al qualè paffavano molce ani-
me d'Infcdc:li. Che il Libro dcll' 





era compofto da Salomone in tc:m.: 
po, che: fi trovava in peccato mor• 
tale, mentre incensò gl' Idoli ddle 
Concubine , e che di quello li fervi-
vano li ReFgiofi per coprire li lo-
ro errori , mà eh.e conquillato il 
Regno dell' tfltiffimo li dovev.a cor~ 
reggere • 
. ·· Che così, ingannati quegli, che 
pigliato avevo per compagni , in• 
fiammato d\m.ddìderio cattivo di. 
1 difendere quefii mid peffimi jnfe-
gna,~emi, avevo partecipato molti 
d'dJi per lettere ad una fola perfo ... 
na , che abitava foori ddlo Stato-
di Milano, e che nc;m contento d'a-: 
vere in voce propalati certi miei 
pernicioli errori, ed anche co' pa( ... 
fi della Scrittura Sagra, applicati 
fconciamence,confirmati,avevo vo~ 
luto anche, con penne Infernali re~. 
gillrare tai dogmi abomipevoH, 
quinci che cominciato avevo ne' 
notturni çongrdlì à dettare a' miei 
Sertatori [crini · perniciolì , quali 
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ricuperare , allora quando· avevo• 
fubodorart> , che la detta. Inquifi-
zione aveva prefenrito·qualcne cofa, 
delle mie c,mive opcrazfoni, e che~ 
per fomarli ad effa , li avevo naf-
/ Eolio in un Monafl:erP di Mona-
che, dal·qualc Cèndo pallati in pom-
fuo, erano flati · ricono{ciuti, eh' e• 
rano quegli fl:dlì ~ eh'. erauo da me, . 
parte ft.ati, µettati, è parte commu• 
ni.cati alli Cc_,mpitgni , e che nel più1 
voluminofo" di quelli, era Hato of ... 
f.ervato , eh' io avevo infegnato, 
principalmente, oltre li (eguiti er• 
mri , 1e feg.uenti faUJcic, e mcndo---
fe propozio_òi. 
Ch_c la Deità deUa · T èrza Pcrfo~ 
.na ~ una ,mza Ddcà; . Che nel fi. 
g~io di Dio è il principio dell' On-
nipotenza amante, pro.prio ad e(. 
fo , ' p;er lo -quale lo fi.dfo Figlio, 
&~mamenr_e ~-à c~o.perato nell' iA• 
tJ:tllfraa OampotellZ.à amante , . e 
generante. · 
, Che il Figlio di Dio ab .it1rn11 non , 
iiÌ.;c,om.cnto ,, e, fo.di:.fatto della fua , 
• • . . &lo, j 
o 
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glo1 ia , mà avidiffimo ddla &I,: 
tura.-
Che la Deità ddfa Terza Perlo.: 
' r. • 
. na e 1p1rara. 
Che l'elfenza dd Verbo 'è gene.; 
tata, e figliata. 
Che il Figlio di Dio Qimolava il' 
Padre à creare ad t:Xt1' , acciò, Io 
rendcìfc uguale à (e. · 
Che nelle trè Perfonc: Divine 
fono rrè Onnipotenze cofiituire 
d'un' Onniporedza, come le rrè po.: 
tcnza dcl1' anima coQiruifcono un•. 
anima. 
Che la Seconda, e: Terza perfo-
na Divina fono inf~riori aLl?adce, e 
non già ~ quello uguali. 
Che Dio ·aveva rifc:rbàto a' quc>--
rempi l'unione dc' fedeli , ed--infè-
deli, perche fi 11laoifefiino le prc:ro• 
gative della Vergine in tutto ugua---
le al Figlio. · 
Che 1a V ergine aveva avuro un' · 
anima in tutto, e per turro uguale à. 
q9ella di çrifto. - , 
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cifcro adoraifc Giesù:, . e La Madre 
in Idea per ~agione_ ' di Coggczione, 
e che per aver ricufato di fàrlo ,: c:ra I 
llato precipitato , e: che e.osi. da quc:j _ t 
fio era venuta la (ua Caduta Ch'c. 
rano caduti dal Cielo molti An-. 
gdi con Lucif;::ro, e che rimare I 
nell' acre quella parte, che aveva 
aderito à lui Colo col delìderio , e 
iion ,olla deliberazione. 
Che avanti di ·•pr,odurrc il Caos, 
Matc;tiale , Dio 'e'e aveva creato. 
un' altro·, collimiio di fola quali-
tà:, e: prodotto aveva le potenze_ 
furmatrid de' c9mpofi:i materiali, 
quali fono C-'?mè c_cmri delle sfc:rc 
increate. . . · ._ 
Che Dio r/ell' opra dc:lla Crea- ' 
zioQe .Elc,ne,ntarc del mol}do , e, 
di ttJtte le fprcie dt!gli animali , e 
nella diìti'nzione degli Elementi fi. 
era fcrvito del MiniHero degli An-
geli rebdli. ' · 
. Che Dio av.éva permdfo, che li , 
Dcrnonj crcalfcro diver(e ford di. ·, 
bclHe felvaggie. , ed indifferenti, · 
- fc:con::-
• 
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fecondo la grav~ddlc: loro co-lpe 
Che Dio pc:r daf la vita, e l' a1~ma 
a' Bruti G fc:rviva del!' entità inrd-
-letrua·le reproba degli Apgcli rebd-
Ii, e chetai animali era-no corrot-
tibili , pcrchc: erano dedotti dalla 
· fofl:-anzà ddHnara agli abiffi, e: cbe 
gli animali ficffi erano animati dal-
k cominue infaticabilità delli Dc:-
.monj, eh~ li produlfcro. 
Che gli uomini erano animati 
dalla Diviniffima virtù della · vita 
generata, e; fpir.ata,che quir.ci erano 
ioan nulla bili. 
·Che Dio concedeva in quefia 
Vita a' Santi il meddimo Dominio 
fovra le beflie, che concedmo aveè 
va ad Adamo avanti la colpa, 
Che tal dottrina era impugnabi- · 
le , perch' era pigliata dal Trono 
della fapienza increata. · 
Che le cr~arnre Ideali erano la 
_marerià pri~a dc' Filofofi. 
' Che li figlj generati da' Padri, eh' 
erano in pcjcato , rimanevano in-
fetti ncil' a.n ma, non folo coll' orh 
--; : · - · .,. - - · - - --- ginak~ 
• 
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gi11ale, mà coll'attuale. 
Ch'era più agevole a'Figlj nati . 
da' Padri inclinaci al bene di efcrci-
tare glì ,atti..,Ji virtù, ch',agli altri. ·· 
Che la volontà del Padre era fta.: 
ta collretra à crear' il .!\.fondo, 
Che in fine non avendo la -mia 
empietà limid, avevo éorrotro U 
,Simbolo degli Apolloli,e l'OrazÌo• 
ne DomiDicalé con intc:rpretazio. 
ni erronee, e[ponendo con iCcric_ru-
re a' miei [eguaci li MiHerj del S1m~ 
bolo degli Apofr~li _, quinci alfe: 
rendo. 
Chè la. Vergine era uf ci~a :,dal 
irembo ddla ,Divina EtTeliza cc:>n-
deìncata, alcriruente per la dilf ~mi• . 
glianza della natura ,.non li farebbe 
potuto fare lo fpofalizio dello Spi~ 
rito Santo, per _apra del .quale ave• 
vo atfermato, che {ì e1·aincarnato il 
Verbe nel 'vc:mée dell,a Vergine. · 
Che difcomndo dc' Cieli, a'qua. 
li Cri Ilo era afcefo , avevo afferma"'. • 
to, èhe per qudH Cicli s'intend_e" 
vano le t,è Pçrfonc, çd il Padre cf~, 
---... : · --- , ..___ __ ___  --- --- . .ç~·J 
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I fo' il Cielo in.crearo, il Figlio Ci~ lo gcnerato,.e io Spirito Samo Cie-j 1o ifpimo, che lon.otrè sfere fpien~ 
i didiffime. I Che nella {e/Iion~ alla Dcfrra sa~ 
~evo alferiro, che l'umanità di Cri• 
fio era llata cofliruica acbitra dell' 
Onnipotenza ell:eriore dcfcenfiva, 
e derivante dal Padre Eterno. E 
che"parlando della Vergine avevo 
.detto clùra figlia di Dio avanti la 
concezione del Verbo Divino, e 
-ehe aveva avuto l},CU'anima fua 
identificata la Deirà, quinci che li 
_diceva di dTa : "b initis, & inte (~-
cui, ere.ila film, in quella guifa che 
ti dice di Crifto, che occifru fit ab ori- ~ 
gine mundi. 
Che nella (pit-gazione 4;1 Pater 
No_/ler avevo applicato irdveni11t Re-
gnum tuum al mio, fanrafiico , e ghi. 
ribizzofo Regno · dell' Altiffimo. 
E che parlando della Vergine ave~ · 
vo fcritto , che per il peccato, che 
commifc Eva nel pa.,:adifo terre-. 
!}~~, ~~l magna~~ il po~o vietaro~ 
_,. a4 
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ad i{ligazionc del ferpente Infern3~ 
le, Dio aveva decretato, che lì (a. 
rebb~ i11carnaro Io Spiriw Samo, il 
quale dove~a , fchiacchiare il capo 
ai [erpente, 
Che mm tre l'uomo credeva, e lì 
cfercicava ndi'opra di Dio, che Dio 
era tenuto à .concedere grazie libe-
rali , !1011 già per miC1:ticordia, mil 
per rigorofa giuCl:izia. 
Che. per acguiflarmi venerazio-
ne, e flima frà Compagni, e pcrfua- · 
dere , che la mia Domina empia, 
fulfe buona, e ceicfl:e; m'ero forvi- , 
to d'ogni anifizio più opponu110 
al tempo, ed alla capacità dc• miei 
Settatoti, procurando d'intimorire_ 
quegli, che mi patevano irrefoluti 
nel!' adarirmì ; dicendo che mi era 
flato rcvc:laco , che il Padre Eterno 
era perciò con elfo loro adirato, e 
che per trarre motivi èli iìcurczza 
della mia dottrina, avevo foborna• 
co alcuni à far loro credere,ch,ave• 
vano udito QlOtivi inc~rnr nella 
commu11iol1t~ ··· ---






,llROCESS ATA. 189 
Che fignendo poi di ddìderare di 
rendermi fprezzevole , avevo rac-
contato con vanagloria , le mie 
diffolmezze paffate, aggingnc:ndo, 
che mi ero poi convertito ~ Dio 
ni!la Chic(a di Santa Maria Mag• 
giore di quella Cictà , e che la mia 
Converlìone era llat'accompagnata 
da un g:andiflìrno .terr~muoto, che 
fuccdk quì fa ootte feguenre , e 
dall'apparizione di San Michel• 
Arcangdo , e di San Paolo , il 
primo de' qnali co' gridi fl:raordi-
narj mi aveva parlato, e·che l'àl-
tro mi aveva detto : Multtt diffanan• 
tia venient , omnia t"men ad majorem 
Dtigloriam. Tutte tali cofe m'attd~ 
buì l'Inquifìzione, ed inòlcre. 
Che avevo inlinuato, che per il 
dono delle divine revelazioni , mi 
riufriva agevole di fopere li minerj 
phì reconditi della fede-; re-:ando-
ne per efempio la refurrezione dc'. 
morti avevo detto, eh· io ero ddli-
nato da Dio per la reduzione di tut-
to il Mondo al Colo Ovile, e che ne 
·- :rom, II, N n avevo 
- ··- - -'. - ~-,:--- . 
·' . 
• j 
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avevo autodtà da San Paolo, ugua~ 
le à quella , in virtù della qu_ale lo 
fidfo puot-è una fiata riprendere Srn 
Pietro , e limile à qnella di poter fa~ 
xelì Papi, e co[e Gmili. · • 
Ch'io con alcunei'arole illumi-
mwo le perfon.e pu parer capire 
.µiolte cof c,c r:riaffimc la cognizi:one 
_della Sagra Sarimira. ·. · 
Che quella non li conferiva: 
ugualmente à nitri, ma c~e ciafcu-
no, che dcevma l'avrebbe, avrebbe 
avuto facoltà di coinmuriicare ad 
un'altra un punto di quella. 
Ch'io però,comc dotato di mag-
. gior grazia, e. cognizione la potevo 
partici pare à molti, e che in fatti l' a-
_vevo conferita ad alcuni de' com• 
pagni, <.oll' imporre loro tutte dLJc 
le mani fovra il capo, invocando la 
Sanciffima Triade , affinche gradiffc 
l!Nlccettarli nella Religione de'Na- , 
zionalilli Vangelici, ed imploran• , 
do San Michele, San Gabriele, San 
Rafade, gli Angeli Miche lilli, Ga-: 
~ri~liiti, Rafaelil1i, e tutti gli alu·ì, 
-- · -- affin-
-·-"' 
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affinche interccddf.:r_o da Dio pei: 
foro l'ufo di tal dignirà , la quale 
conlìfl:eva in aver' il modo della 
Sapienza , ed inoltre nmo ciò, che 
farebbe fiato necdlàrio pt'r la'. con-
qaiHa del Regno ddl' Alcillìrno, af. 
ferendo che tal dignità poteva Cal~ 
vare molte anime di quegli, eh' era~ 
no morti fenza batrclimo. 
Che Dio mi aveva mandaro una 
fiamma interna, che mi fervi va di 
comrafrgno per riconofccre le co.:, 
fe, che. mi venivano fuggerice da. 
Dio, da cui mi venivano i(pirati li 
miei infegnamenti, quali, io avevi) 
publicato , eh' erano fiati ii cono-: 
{cimi per cddl:i da alcune Religio; 
.fe, ripmate communementc di vir~ 
efemplare, e di gran Santità. 
Che alzand01a mano avevo' det~ 
to, che Dio aveva iri dfa rifl:rettc. 
gra11 cofe , nme ordinate alla ,con~ 
qLJi{h del Rc:gno -delF AltiGìmo; 
anzi in qudla'riftretta tutta l'Onn,i• 
potenza Divina, intendendo d'avei: 
. facoltà di ridurre il mondo tutto al 
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Che altre fiate avevo publicaro 
d'aver veduto le anime d'alcuni de' 
miei Compagni , cime di luce di 
varj colori, c_he alludevano alla va-
rietà delle loro virtù. 
Che avevo detto, che ricono-
fcevo in fconte dc-Ile perfone le in• 
r~rnc: lor,o operazioni , avendo la 
prerogativa di vedere in faccia d'o. 
gn' uno l'Angelo ~uftode in f,mna 
di J4ce rotonda; per lo che intro-
dotto avevo l'ufo dj badariì _in 
fronte tra' Compagni, i quali ave-
vo detto, che avevo fcic:lti di poco 
fapere , affìnche le loro azioni fof-
fero conofdllte per .operazioni di-
vine, e che~ fuo "tempo li avrei ar• 
ricchiti di kienza infofa e di tutte le 
doti necdfacie per Ja conqui/1:a dd 
Regno del!' Alciffimo : nella gui{a, 
èhe pr.aticò.Crifl:o .cf Cuoi difcepo~ 
li Apoftoli, ,e però che ave.va efor-
tato à vendere rmti li libri., che {i 
avevano, per dfer eri pieni d' errori, 
e chela dottrina, eh' .io infegnavo_, 
era la vera\ che farebbe poi confic-
mata d~~4 ç~j~~ , !a qua!c !~ cr!~· 
l 
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devo che folTe nel Cielo à godere 
E che perche avevo previll:o i pc.:: 
ricoli , ne' ']llali ponevo li m~i 
Compagni, facendoli Settatori del.; 
· le mie pedidie, che li avevo (pin-
ii, ed efort:iti dio (prezzo delle 
pene, che pqtrebbcro loro fovra-
ftare, anzi della morrdl:elfa, cot 
far loro giurare in una Novena, che 
avevo if.l:icuiro in onore della Ver-
gine, di porre la loro vica per amor 
foo, e rer me,che li avevo difpofli, 
Ché immediatamente H avevo 
condotti alla V edra, luo<10, dove ti 
. o 
giuftiziat10 li Condannaci à morrc,e 
fatto ivi baciare là porta ddh !11111-
.za, checinchiude li fond1i !lromen-
ti del Carnefice, -avevo affctmato, 
che avevo vcduro la Vergin~, che 
gradiro avcv.a tali offerte, ed aveva· 
benedetto la neve di quel luogo, 
colla ql)ak avevo fatto .tiempire un-
vafo allìcurando loro che l'acqua, 
che farebbe ufcira nello f<iuagliarft· 
della neve:, farebbe flato ftromen-' 
to opportuno , à conteguìre varia 
irazk~ ~ Q ~ çp~·_, 
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Che mentre . un giorno prédica.; 
vo avevo fatto animo ad uno di ri-
cevere le pene con allegrezza, a!fi-: 
curaì1dolo,che gli av.re(daro il pro-
prio mio Angelo CQ(l;()de, che gli 
. avrebbe fcrv.iw di aiuto, e co!lanza 
i1el credere .quanto gli avevo in[e~ 
:gqato, ... 
Ad un' altro, che gli era d'uopo 
·credere affolmamente di dover me~ 
xiH~, , e ché ad un'. altro avevo im-
pofio ub_bligàzione di. profe«are 
ogni gforno di credere ferma, eco~ 
l\anrcmcntc tutto l'i1)!egnatogli fi.., 
~o allo Cpargimento dd {uo proprio: 
fanguc, e che avevo ioterrogato 
dafctii10 univerfalmente · à qual pe-
na .(i trovava difpafl:o per mantene•, 
re l'Ihcamazione dello Spirito San~ 
_t.o,revclata loro. 
Che frà tanto aveva cflà [ così' 
foggiugneva l'Itiquiiìzionc: ] 'pene-. 
trac o tutte ·quefl:c cofe • ed impri-
gfonati alcuni dc:' miei Compagni 
il. che faplltoiì da mc , e vdendo_ 
pr!çipic~!~ ~\!~tç, !~ ~~~~ne 1 fovLa 
.._ - ,:,;, r ~ "- • ..,S, 
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le qu~li avevo penfato di ltabiJìrè 
le mie grandrzzc, che avevo det• 
to, che allora non avevo più if pi .. 
razione Divina, mà che fe ciò non 
mi foffc fovragiunto, che avrei da~ 
to principio alla conquifta del Re-
gno dell' Altiffimo col trasfc:rirmi • 
alla piazza del Duomo di Mila-
no , ..,e colà con uri difcorfo fiu.; 
diato, e Metodico efagerare al Po-' 
polo le gravezze, che foll:enevano 
0 del corpo, come dell'anima. Anzi 
che avevo detto ad altri, che avevo 
, .penlìeì:o di porre: tutto ciò in ~re-: 
cuzione, e doppo aver_ rapprdenta~, 
to al Popolo tutti gli pelì, che: pa<--
reva, che fofl:cnelfe, incirado:.ì fol. · 
levarli, e che fe il Popòlo m'avdTe 
feguicat;, ò fecondato eh' ero di-
~fpotlo à' portarmi all' Arpivefoova.;: 
t,o per liberare li compagni, ed an.:: 
eh~ uccidere li Minilhi ddl• Arci-
.vefoovo, eh' era irfù Cardinal Lieta, . 
e-d eifo fieilo. Da che farei paffàto, 
1 àlla Corte del · Governatoreièd invi• 
car'. il Popolo à_ fcotere il giogo di 
r---- -- N n . 4 Spagn~~ 
,. 
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Sp~gna, e farmi così crear Duca di 
Milano,fapcndo di cetto,che fe avef-
fi avuto queflo feguico di Popolo,lo 
fteffo avrebbe combattuto con .ar. 
dore per la ty1ova ·opinione, , che 
avtia abbracciata, per la quale: fi 
farebbe foHevato I e che così avrei 
principiato à formar' un' efcrcito 
per ridurre tutti'al (ok, ,Ovile. • 
Che non m'accinlì però à tal ri-
.foluzionc .temeraria, mà,che deli- , -
berai colJa fuga di fomarmi da' 
ialtighì meritati : E che non rav-
-.cdendomi punto de' miei errori, 
mà per[everando con animo fon• 
pre più imperverfato in effe avevo 
cfonaro nel . foggire .uno de' miei 
Complici . • venendo l'occafione · [ 
d'abiurare. che lo facdfe c•oua boe• 
ca, e non col cu.ore, per che io l'e~ 
fcmavò dal p~ccato. · 
Che nel fuggire avevo ardito in 
uua Città di ferninarvi, non folo al-
,imi degli erro ti fovradecti, mà" an-
che i,1fegnare, che li peccati occu.lti 
_nell;r Confeffi.onc audcolare non 
- --- - --• -- -- -- - . - ~2v~-: 
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vano propalarfi. . 
Vedete quante cofc ni'addofs~; , 
che -voglio ben confdfarvi , che vi 
-;era qualche cofa di vero, maffimè 
circa la Vergine, verfo la quale io 
avevo divozione · grandiffima, che 
mi era fiata ifpima ·da' Giefuiti, · 
mentre fiudiavo fotto diloco, nellè 
Congrega-zioni , che {i, tengol\o' 
·ogni fofb. Mà , molte cofe _erano ' 
falfe, com·c qùella· di farmi Duca di 
Milano, il quel 'penfièro non mi è · 
mai caduto nel Capo, benche l'ln• 
quiG-zione per impegnare gli Spa~ 
gnuoH per cfl'a-, mc l' ab,bia inven~ · 
rato,e fuppofio. . . 
Frà tanto l'Inquilizfone, fignen~ 
do(i zclant.è di porre li timedj op.; po mmi ·ad L111 tat1tÒ m'ale, ch•elTa, e 
non io , aveva fatto, fè in breve ri-•· 
ferire il mìo pro.ceffo , e rifolCe di 
procedere contro di. me per contu•,' 
m:tcia,:già che m•ero Cottratto colla' 
fuga dal meritato gaftigo. Onde li ' 
due di Marzo* fui ammonito, e ci- ""' 1&5.9• 
ca·to à 1ifpo-ndcrc:in termÌllc d'i nove ! 
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giorni fotto pena di Ccommunica 
' maggfore , e fpirati li dctt~ giorni 
fui citato à vedermi dichiarare in-: 
corfo nelle pe.né cfprc:lfe nel Moni-
torio, delle quali io mi burlai. On• 
~ i,60, de li due del .. mefe d'Ottobre :>f<; fui 
di nuovo cicato à comparire , il , 
· che non avendo' efeguico,foi fentc:n• 
:ziato, e condannato com' Eretico, 
quinci incorfo nelle çen(uré, .e pc• 
ne della C,hief,rRì:>mana " pdvaro ., 
fogni onore,. e.preroga,tiya, frac• .~ , 
. c;iaro. dal forc~ E);~l~afiicp. per- cf. I 
fo dat_ojn.,p,otçre .dd Diavolo, e: ri• . 
l;(ctat~Jn.d~rdl:azione del mig fop-
ppfl~.,dditto la mia effigie al Car- . 
~{i,ale-Pro Gubernatm , e foo · Luo• 1 
~ptenenrc criminale per efcguirc: in' 
·c:Jfa le pene-. Li miei fcritti furono . 
condannati id dfer' abbrucciari, 
com' empj , dalla mano del Carne- l 
ficc , confifcatj tutti li miei beni 
ll,)obiii , ed immobili , riofoni , ed · 
a?,ioni con divieto grande~, miei fra-: ,j 
tc:lli di non praticarmi, nè fcriv~rmi, , ' 
"'" ~~J:!!1'.~~~!q~~S~!~~ JrP~!r!afchi,Pr~-
-:. ... " 
~~g~,J 
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·inati,Arcivefcovi1 Vefcovi,ed ogn'-: 
altro Ecclc:fiaflico di farmi fermare.' 
Così alli tr~ del mefe di Genaro 
* in giorno · di Lunedì per ordine "'16~ . 
del Cardinal' Imperiate , e del fuo 
Luogotenente Criminale la mia · 
im:iginc: fù dìpima al vivo fovra u11 , 
quadro, porcata per Roma fovra un , 
1 carro , accompagnata da' Mini!hL 
di giuflizia, e coedotca à campo di ; 
Fiore, dove dal Carnefice fù appie• . 
carn folle forche, e doppo abbruc-- , 
data co' miei fotitti,' 
De' miei compagni di devozio.: . 
_he alcuni ne morirono in prigione, , 
cd· altrove, e fttte foronocondotti i 
fovra un grandiffimo Palco . , erto • 
.vicino al Pergamo verfo !'E.pillo• 
la nel Duomo di Milano, dove per : 
terr9_~~ dd Popolo 6 fecero abiura-; · 
re i11 'prc:fcnza d'un concorfo innu~ 
merabile di perfone. . _,, 
· Mi fù refc:rico in que' tempi, che , 
,alcuni di quefii fecce, vedendotÌ , 
tiranneggiati da que' Mini!hi deJL•.' 
· '!114(!~~Zi(?~ç ? e maffime che ad .. · · 
N n 6 .. doffav". \ 
-- ,.._ ....... ~-~ ..... ---
) 
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~offa va lòro molte cò[e, cl-e non 
t'ranovere, vollero.di parlare, mà 
futono loro pofH li moriglioni, e 
.fba.daglj, affinche parlare non po• 
tdfero ; perche fu~!i Ce aveflero 
parlato , in vece d1 dare edifica-
zione al Popolo, come li perCua-
deva l'InquiGzione , avrebbero 
dato fcandalo col far vedere l' atro-
cità -dcll' Inquifoione. Fur.oi10 in-. 
di condotti in qud¼a Ci trii, . dove 
· alcuni fo110 motti, ed altri lan-
gt1ifcono trà fozze~pareti delle ca~ 
-c~ti clcU'Inq'.u-ifizione. 
Per me., che fapevo la tiranni,. 
~de dell"Inquifizione ,, e che non è 
,:foffìcience d'.éifor' innocente , quan-
do cofèei ;vuol male à qualcuno, 
palfai li monti, e me ne foggij 
. .fuori d'lcali~, come v'hò detto , e 
mi ,ri\irai ,in Arg.entina, dove fret-
ti , qualche tempo ., e dove mi per~ 
venrie la. n·uo!a, che.la: mia effigie 
,e~~ ~ata abbrucciata, e -dovè pt.r: 
blica1 con fincecirà,, che non-ave.: 
;Y~ .~i,:i~~te> !!~!o (r~d~~ ,-qu~nro , 
' t: ... . !9,j 
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'in qud giorno , ali' imira11ione di 
Muc'Antonio de Dòmit:is Arci-
vcCcovo di Spal acro, che, lì ritilò 
in Inghilwra, dove ricrovand·ofi ii 
fece de Ila Cua effigie fimi!' eCccuzionc, 
_ V'hò derco indi, che andai in 
Am(ldodamo ;_ e quanto colà mi 
fuccdfe; che mi trasfoij in Am-
bòrgo, dov~ conobbi la Regina 
CriHina di Svezia, ed indhindli in -
Danimarca , dove ebbi fortuna 
grande con quel • Rè , padre de-l 
Regnan,e. Mà come non v'hò der-
·to , come ero caduto ne' lacci 
.Jdl' Inquifìzione , ne' quaH con 
gran mio [ piaccre,e ramarico {l.ò>vi 
dirò gli dFmi ddlamia e atti va forte. 
- V enne à morte il Rè di , Dani-
marca, ed io vedendo morir.e le mie 
orandczze colla mone di <1uel Rè, 
~ fapendo che Cubito morto il R~, 
il· R.è vivente foo figlio aveva or-, 
dinaro prima d'ogn'altra cofa d'im- -
prigiornarmi, fi:imai ,pa{fo più {ì .. 
curo quello di fuggirmene, e così, _ 
p~rtij. c~n ·gra~ i~ct~~ _da quel Re~ . 
. , - . ' _g~; . 
/ 
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goo, E perche cred_cvo di non po~-
ter tro,are afìlo fìcuro nella Cr-ir 
fiianità • nè luogo di poter pormi 
à, dcovro dalle perfccuzioni dell' 
lnq11iGzioÌ1~, rifol!i d'iìlcaminarmi • 
in Turchia, e colà , in trodmmi alla . 
Porta O,tomana per tracdare colà . 
qualche grandezza. 
~ .Con bnona Comma di contami,e, 
•col fegnito de' miei più fi:ddi m'iÌl~ 
· ca.minai mila Moravia, e già-non 
avevo più che una giornata ·à fare, 
per entraJc ndla Turchia ., Ga(ì 
neìlo Stato , che ubbidi[cc al Gran 
Turco, quando arrivai vicino ad , 
un L~go, cd alloggiai in un luo~ 
go, chiamato Goldinghen. r· · 
• Vi è in quel Luogo un Conte, . 
Signore di ·q.ttclla Città piccola, il 
quale avuto .éòntczza geli' ari:ivo 
·colà d'trn.i ·. per[ ona rilevata · con . 
· <Jùalche frguitò , mi fece pregare · 
d'aridac' ad alloggiare nel fuo Ca• 
' fkllo. Io che mi attribuivo à.fti• 
ma tal' invitò, e fendo inolcre allof. 
~!~~~ m~!s ~~!!'. O!!e.!j~ ; , accettai ì 
< .: . - !'ffi;,. 
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I;invifo, e vi andai, dove fui rice;i, 
. vuto con onore, .e corrcGil , e dove --
fui trattato bene la feta, che vi , 
\ andai , dandomi il Coote un ban-
chetto di gran fpefa con onori in.., ' l ' f-J:edibili. ' Si era in qt1cl tempo fcoperra lai rçPngiura del Nadafli, ad!o Sdrino; . 
e-, del Frangipani , per lo che tut• 
t:o l'lmpero era in rolJ)mozi.onc: 
,grandiilima , mentre quelle cofe : 
davano campo al mondo di fuffur-
rare cofe di maggior' imporranza • . 
ll .Conte di Goldingh(;n, che fa~ 
puto aveva, che· palTava .un Gcan , 
Signore per and_are_ irr Turchia, fi 
prefiffe, che potevo è11ere uno di ; 
q,ue· Sig110ri - Ccr1pitat9ri, che fo-
givo il cond__egno gafHgo delle -
còfpirazioni ., e credette che avreb ... 
b~ fatto un gran fervizio all'Impe•. 
radored'am:ftarmi, e fù pc;r :quefto , 
.ehe m'invitò ad .alloggiare nel Ca.: 
A-elio. , 
·- Finita la cena mi fece condurre 
~,.JJua C~me~~ ben'. _arrcd-~a, cfì mi -
= . -~S~! 
:bo!:, 
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free corcare·, lc:vandorni con d~.; . . 
flrczza le pifi:olc, e: la[ciandomi la 
fola Cpada, colla quak rni adagiai, 
,c-dormij t(maLrnortè. - ' 
· Ri(vegliaromi la matdrìa ,-nè\,c:1,,; 
dendo com·parhe i miei -fervidori , 
per vdtirmi; ~oppo·avc:r ciuffola• 
to gran tempo in damo per chia-
madi ; mi kvai, cd ap,tij le fìndl:rc, 
'-che: trovai munite: Hi ·gwlfe aat-i di 
ferro ,- andni alla pona, che: viddi 
· chiufa con triplicate Cerrarure, e 
m'infuriai ralmcnrc:, che fendo ve'-
. nuto un ìervidorc: dd Conte à por~ 
tarmi à · magnarc:, iinbrandita la 
fpada lo ftc:fi• ~1 foolo trafitto da' va-
rJ: colpi. ( 
Il Conte-~ che: Ceppe tal' ecce(fo•; • 
ned 1;1ìando mandar' alrd, ncd altri 
voicndovi venire per'panra d'etTer',' 
uccif®, comc·il-piimo, mifece di~ 
re dalla findha, che Ce volevo · 
conccnermi,.mi m·andarebbe à pran• 
Co, e perfone per fèrvirmi, il che 
in fine accéttato,pèr oecclfità, mi 
~!1! f~~2~!~ ~e-1- ~otivo della mia 
'" -· · · -- '":""------ ~e-rcn• .·-
-----~ 
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detenzione, il che dettomi, pro~ 
ruppi con rabbia, ch'io ero Gio-
feppe Francefco Borri · Milaneft·, 
che ve_nivo da Danimarca, 
Il . Come, che non fapeva fe 
tal nome foffe nel numero de' Con-
giurati, f pedì un Corriere all'Im~ 
peradore, La lettera giunfe gfufta 
ali' Impe~adore, mene re daya udkrt• 
z.1 al Nundo del Papa , quale n,; 
deJJdo il mio nome di Borri, mi 
chfc:(e à nome del fuo Padrone alll 
Imperadore, che conccffe, che fuf~ 
lì condotto à Roma; 
Fattomi indi andare à Vicna , co~ 
là feci, per così dire molci mira4 
coli ddta mia Q;1mpa, tinche fat-
tomi promettere dàll' Imperadore, 
che li farebbe dar pa.-ola dal P?pa . 
per la mia -vita·, come fù cfegL1ito; 
fa.i inviato à Roma. 
In . i!lrada procurai di ridnrre 
molti colla mia pietra Filofofal~; 
-e maliìme nel paffare hcllo Stato-
Veneco, dove mutai l' :irgento in 
: C?ro -con polveri di progezione, à-
- lafoiar1 
., 
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hfcjarmi tiggi re,. mà (endo in V~ 
no, fui in fiile condotto in qudla 
Città, dovç fwi fobico poO:o 11elle 
carceri, d~ttc dd Sa11t' Uficio vicino, . 
l · San Pietro del Vaticano, non. 
molcci lungi_ da qµdl:o Cafkllo, che 
,potiamo. agevolmente vedere 4alla· 
cima dd ma!Iìccio del Caftello • 
. Non vi potrei dire al:>ball:anza, 
le ì:rudc_lrà, che foroin~"tf,f~'.·drarè 
· v~r~o. dt P1e. da -q~e' M1:1~!h1 ,. e le 
foiltc1ta:i1om p.er ridurmi a ratifica• 
t-e, q.µant_o finquilìzione aveva, 
me!To nel mio procdfo, il che foi 
in fine sforzato di fate per liberar• 
rni da tane-e impoitunità., che mi; 
baricavano,.. · ·. · 
~afcge c'empo doppo in giorno ' 
di Domenica foi condotto con buo-
ne guardie, cd una compagnia di1 
Cavalleggieri ijella Chiefa della Mi-
nerva per forni abiurare de' delitti; 
che la maggt~r parte in'eràno fiati 
impofli daJr Inq.µilìzione, e ciò in 
prcfcnz, dc'Cardiìts,ii, e d'un ego. 
1 §~nfo ~-~numcrabi!e di popòfo! 
Il: 
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. Il mio procdfo fù letto.due fia~ 
te , . una in latino , e l'altra in Ira;. 
liano , ed i~ ero fovra un gran 
palco, fatto vicino al pergamo col-: 
le mani• legate , ed una càndela 
açcefa in mano~ Come le co!e an~ 
davano in lungo, e che il Vicecan.; 
celliere ddl' Inquifizionc: , eh' er:l 
un Frate . Domenicano leggeva i~ 
procc:lf o con un'arroganza incre~ 
dibile, che mi dava maggiore [pia-
cere , mi f entij sì fl:ànco , che finii 
di cadere per due fiate, onde alcuni-
Sbirri dc:ll' InqÙifizione foro no -sfor• 
zari à falire fui Palco per foitenet-:· 
mi fono le: braccia. · ' 
Mi ricordobeniffimo,Che quan~ 
do mi fù rimprocciato , chè avevo 
difegno di farmi Duca di1 Milano, 
levai gli occhi al Cielo pèr ifdegno, 
, ç: guardai con bieca guaratura il 
Cardinale Portocarrero Spagnuolo, · 
che vi era prefeme, come per dar fe• 
gno della falfità di tal' impofl:ura, 
che lì faceva per impegnate: la Spa-: 
~na ~on~~'l ~~ m~:- · 
Finita• .
. . ~ - -
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Fini.ra tutta la fonzione, fui con~ 
dotto !otto il pako dove un' In-' 
quifito,re mi free · mil'lc rimproci, e 
e mf ditfc:, . Ce non abiuravo di cuo-
re tutte quelle deme1ize , eh' erano 
fiati: lette? l che io rifpofi che mi 
la(ciàffe in ripofb, che non ne pote• 
fo piLÌ, Fui 1ndi condotto di nuo;. 
vo in prigione , e ricevei colà fa 
condannazione . ad ·. una perpetua 
carcere , . dove fono rimafro moiri 
anni trà mille aITgofcie, benche mi-
li dalfe quàlche libercn fpalfeggi'are 1 
in pn ,Ci.>r~idote , ed in un giardi-
no , venendomi in olrrc: Commini~ 
firato per lavorare neÌJa mia arre, 
ch1mica::Ino1trè li micì parenti mi 
fomminilhavano,e mi fomminilha,., 
no dan.iri baflevoli per viverc-à mfo 
agio, , 
, · Succdfe indi, anni fono·, chi: ìl 
' Signor Duf=.i'd'Elhée Ambafciado•· 
re dd Rè Ctifrianiffimo · in quella, 
Corte cadde _ammalato , s1 gricve• 
rnenre,chc: venne abbandanato da' 
Medici. Il . Càr,dinal Langravio 
,d'Haffiaj , 
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diHa!lìa, eh' era divrnuro amiciffi.: 
mo ddl' Amb.1{ciador Francefe p.c:r 
Faffarc delle diCcordic:, che gli Am• 
bafdadori delle Corone avevano 
col Cardinal Ahi eri, lìa/i per le ra• 
re qualirà, che rilucono nel Si-
gnor Duca d'Efl:rée, e nel Cardi- . 
ual fuo fratello ,i che per i fuoi ' 
gran talenti, e meriti ftraordinarj è 
addfo in qudla Città inviato dal fuo 
Rè, il Cardinal Langravio d'Haffia 
dico, mi fece ufcire dall' Inquilizio• 
ne per a!lìtl:ere à guarirlo, Lo tro-
vai ·ralmeme in i flato lang1Jente, 
che difpera;,o quali di vederlo gua• 
rire, pure facendo animo forro {pe• 
ranz.a, che mi aiu rarcbbe indi ncl!e 
rnie (ciagure, (e giamai l'ave!lì riC-
colfo della morte, feci ranto, .e 
gli dièdi certi . Cerviziali, che in fi. 
ne lo guadj , e sò che li diffè per 
Roma, eh' èra cofa firana , che un• 
Erdiarca avdie f~tto un miracolo -
di refufcitar' un morto. 
Guarito l'Anba(ciadere, cd aven.; 
~ò una ~c~ta ti9ègniz.ione de' miei 
.• " bt~Oll~ 
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buoni fcrvizj, rifolvè di fomi-fDutar · 
prigione, ed avendone paifato iitap-
tit1ìn;i i ufìcj appo il Papa , ed ~ppo 
-· i.l Cardinal Padrone, foi pofro in 
quefio Caffdlo , d'onde alcuni mi 
vollero traue per allìfl:er·e, m_efi 
fono, alla malattia del Signor Car-
dinal Cibo , cl1e è il di(potico d~• 
rettore delle cofe . del Pontl:fice 
, p r'dente ,.,,,._ mà non lo fiiniai nccef• 
fari o, per che tal cibo era ~i rrop• 
po dura digeftione per una perfona, 
che è sforzata à far dieta. 
Mi 1i e;a far;o fper'are di lafciar~ 
mi andare due fiate per fectimana 
per la Cinà , . con ·guardie però, mà 
fono parole Pretefche. Egli è vero, 
che godo maggior libe.r-.à, che nell: 
Inquifìzione, perche-, -eo-me voi 
vedw: ,-poflo ,mdare per tutto· il 
mafficcio di qudl:o Ca!èdlo, e con 
qu-a-lche-(peran:la d'aver' ,un gior: 
no per niezo .d'un,gallo 'la libertà d1 
piagnm: li miei peècati, e così di 
i:ifntrare in grazia. , 
- Me!!r!e ~!o prigioniero .,rcll: In~ 
'" . . - qn!§~!~~~ 
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qnilì_zion.:: mi fù propolto varie fia-
'te d1 fuggire, mà non me ne curai 
llì~Jco, pcrche fondo ormai vec; 
~h!o, come Cono , no~ fono piu 
1n 1(bco di fare il minimo rumore 
11d Mondo, pure à dirvi la verità 
mi vi acqi.ietai con prnfiero dian-
date à Colì:antinopolià farmi Ba[-
sà, ed cCcguirc qtranto. avevo difc• 
gno di fare, allora che il Conte di 
Goldi!ighcn m'incarcerò, e così 
m'impedì di fare, quanto volevo 
fa-re. '· - ._ 
Nell' InquiGzionc , mentre vi 
ero , potevo dire èh' ero- ndl' In·. 
ferno, pcrchc mencr' ero co' Mini~ 
fiti di quella, potevo dire con ra· 
gio_ne ch'ero rrà .piavoli, cd addfo 
. trç>vo che Con meglio, brnche io 
fiij in un (epolcro d'Adriano. Io 
non pot'Ì..VO-{l(pettare dari' ln<]uiiì-
zionc di Roma, che trattamenti 
crudeli~ e cattivi~ ,.perche, ave11~ 
do Rtmhus di Tacito , da cui co-
no(co la mia origine, foff.:rto ta11-. 
to dal crudele Nerone, io cbe fo,.__ 
- - ---- n" 
" ·-·~ 
,u L' I NQ_VT SIZION'E 
no de'. fuoi ddccndcnti, non do~ 
-vevo, che soffdr' altre tanto da un 
moftro di crudelrà, 
'.Awndo il Bmi lii liherià di parlare à 
molte per(one di Rom11 , che andava-
110 à vederlo nel c.iirllo S am' Angelo, 
tm giorno un Prelato Milaneft ,,à .,Ì 
11ifì1,irlo, per pigliar' anche d~ effe 
qualihe 4H1/JJ.,one pJr guarire di 
qualche mal Vènèreo , di cui er.i in• 
fet10. Se1i4o ,on effe lui in conver• 
faz..{one, gli 1mflra la fitpplica dat,i" 
dall' I,iquifìz:.ione al Papa· ptr fare 
incmerare )a Giup;'J.J_,a; Il Borri (é 
la fà d,t1re\ e par lito ti Prtlato Mi· 
lane(e ,, il Borri è_orrè alla Giufliz..i111 
e le la pre{mÌft, e quefla .per piaetre 




L'Inqu~fi.zione ·. vofha fvifc~rara 
_ pamg1aua v-icne • perfcgumta 
dall-a Giuftizia 5l ltrinoatameme, che 
• t, . 
t .fiaça cofiretta x.icirar.G uà.le volhe 
- - ~ ~--. ~ .. •·· . --~- ., - b 
--.. ~ ~r~f~ 
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tbraccia per fottrarlì dalle foe per(~ 
,cuzioni.Pure.non contenta d'avermi 
-voluto far' incarcerare verfo Pina• 
rurlo , mentre andavo infeguenda 
-alcuni, che abbracciar-e non anno 
voluto i .vofhi erdinì, è giunta lì11 
quì per continuare à procedere con• 
tro di me, e sò che hà difegno di to; 
talmente diilruggermi. Voi fapet.e 
·che colèei non è della voilra de-
pendenza , e che non avendo luo-
.go n;'vo'firi T ribuuali non ptrò c011 
ragione iiect~rvi , .per farmi torta. 
v~runo. 
· Come io fono nata dal voil:ro 
, c~po, e che non vivo, che per man-
·tenervi , vi è agevole di giudicare, ,. 
che li nolhi intere/Ii fono talmente 
uniti, che non può volor danne.g-• 
giarmi,(enzavoler' anche danne.ggiar 
voi fidfo,perche fe lì fra.gne un'am-
polla di vetro .per la maà, la metà 
che: rimane,rdb inutile ad ogni cofa, 
e non buona per a1tra cofa , che per 
;gettare al ciacco. ~inci vi deve 
~overe il voftro proprio intereile 
·:rom. Il, O o àf,.~ 
/ 
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,à far per me in mudo tal~" che co; 
fiei non mi po[a recare danno ".e~ 
1:uno.1 _ 
. · Ed in r~alcà_ foppUco V. s.' di 
confìdwrr bene che fcnza di mc 
non farebbe afcefa à quel grado di 
venernzione ., nella quale fiete còl• 
locata verfo qua(i tutte le nazioni~ 
e maffime ddl' Europa; poCcia che 
Je io non avi;!Ii fattò paura à tanti 
11omihi celebri ·, e di, chiaro inge-
,gno, G farebberò fodi (cop~rre 1e 
magagne , ,che _fi po1fno trovare 
mlla voftra amtorità, e nclke co.; 
f e , che vi 'Ponno >concomit~re• Se 
io non aveffi po!l:o mano a diH:rug1 
gere gli AlbigeG, che non avrebbe~ 
IO fatto_ per iftronarvi 11011 Colo col~ 
le armi• mà colle .dottrine -, che 
·.avrebbero . fatto anche più, che coll•1 
armi- , mercè éhe farebbl'.'.tO Ilare 
fo11date {ulla Sc'rirrura Divina, la 
qu~l voi (ap_ete , che è forfì la piiì 
,contraria a!Yeccdlì va autorità, che· 
;vi fic:te atttibuit.9, al fafto , con cu~ 
t!J~~~! ~~• ~tgoglf~ ! ~~~ Hli ~o-i, 
- ,t,.a.o - ~!S 
• 
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Jète inperare anche fovra que' Re; 
gnami, che altre fiare avevano la 
prerogativa di porvi nello anro: 11d 
quale vi trovafe , ed in fine à tutte 
le azioni, che commettete alla gior~ 
-nata. 
· Che non hò fatto io nel Regno 
di Francia, doveaddfo non avrefte 
nè meri' un minimo vcftigio d'an~ 
torirà, benche in vedrà poca ne 
abbiate, (e non avelli io feminato I.e 
diffen~oni , fatto fare lhage uni~ 
verfaie de-' Protelì:anti , fofcitato 
Filippo Secondo à nodrfre l'ambi~ 
zione del Duca di GhiCa, affìnche 
tràcffi li Fràncelì {i andaffer<> fvi~ 
, fcera_ndo , affinche èlcbo1i di fnr~e1 
timandfe-anche loro la cognizio~ 
i1e otmfa per non poter penetrare le 
tofe, che vì avrebbero potuto far~ 
,vi cadere precipitofamente da quclt". 
,apogeo, dove fiere collocato? 
Non fono io quell_a , che ade: 
Tendo COJl una cecità incredibile 
_ i' voftri voleri, quali lì 6ano , hò i11-j 
fipuaro, nel mondo tutte queUé 
~~ ~ ~o ~ ~ ~~f 
w. 
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maffime , , che maffime li Giefuiti I 
~1100 publicato nelle lo.r-0 -ot,ere, e , 
che in r.caltà aon tendono, che al 
cvoS:ro maatènimemo. Chi .è, che 
, llà pofl:o-in .campo qgell.a propoG-
zione, che non fi deve,mantener la 
par•la agli Emici,, :le non la vo(ha 
;èaralnquiGzionc-?Ed àqual fine hò 
fjno io c.1ne{Ì;o? Ah non già per me, 
Fercheio riconcentrata in mc: !tdTa, 
ero affai · valevole ) mantenermi 
.coat~o kforzc: umane , mà comq> 
la ~iufl:izia, .è. ~•~opo'-k'ch'io'abbi.a 
1111 _protctton:· •· come voi, che ave:• 
~e gli lleili i11terdU. E' dunque per 
voi'ch' io h , féci l carnpegg~arc:, e: 
JlOn peraltro, {e JJO.n peréhe que-
,, egli, che lì farebbero oppofii a' vo-/ 
-fhiv-oieri , a• voftri Canoni , alli 
vofice rifoluzioni, -alle v.oftre Co".', 
ilicuzioni , potelfero e[are [penti, 
-~flinche noµ, rifchhwffc:ro le menti 
• -cegli uoini'ni , e non fa~cfle;o loro 
~eno{,èerela prc:Cunziònc: , eh~ voi 
.avc:'tc:, la quale fo'ndata ful pi;<tc:fto 
,di ~dig.i1>1!,ç I fcp.1biàn:do loio s~~ 
,. . • .,.... • ';;..' - --! · ... -- - -· or.aa._' 
.ii; ~ -o 
~ ~ - ~ '-.J 
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gra, non ponno penetrare, che ~, 
forre tizia, è contro la volontà Di: 
! . vina; . 
' Io parlo con libertà, ~ (e non· 
J fotfe difertaqndla memoria, che à, 
voi il:dfo, non parlarci in quella 
, guifa, perche sò che fono tenuta à-
cdare quelle eofe·,. che vi ponno 
,_d~nneggiare~ · , 
' · Chi è , che · per manrrnere con, 
gran decoro il vofiro nome nelle· 
; Spagne , ii è farta come riranna di 
que' Regni per mantenervi , · (e non 
la vofl:ra caraJnquiiìzioae ?' Vorge-
te l'occhio verfo li tempf ·pallàti, e·. 
! . ' vedete un poc:o eh~ roverfcfai lana~ 
rura à vo!ha fola coniìderazione per 
mamenérvivi. Parlo all'ora, che· 
credendo foh:>, ò per dir megliÒ 
dubit~ndo foJo, che il Prencip.e 
Don Carlos Prencipe, in verità di 
merito firaordioarfo, figlio di Fi-; 
lippo fecondo, mio gran brnefar..: 
rore, e fautore, .dubièando dico 
e::he il Prencipe Don Carlos voldfe 
J.'.fealc~rare a' vofiri voleri, e bur-
~-. -·· -- -· - Q o ~ !?J#i 
l 
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lar(ì della volha autorità, lo feci. 
cadere in di[ grazià del P11dre, il qt1a-
le in fine fpinfì à. fofcdvere la {èn,. 
tenza di monc dc,l fuo unico figliuo-
l_o; e la fidfa [cnfrnza, ch'io pro~ 
=11u~1ciato avevo per J:,occa del Car-
dinal' l' Albornoz , ed al cri mid mi~ 
nifhi ;il che-è. ntolto, come voi po-
tete vedere, perch;; era unieo figlio, . 
e figlio d'pn , Motrnt'ca 'sì, potente, 
qu:.l'er~ inquclte(!lpo Filippo Se-
condo , che godevà le vittorie . di 
quel Carlo Q.!!into Imperàdore,che 
aveva domato tutti lifooi nemici, e-. 
uionfato :. per così dire della for-: · 
tuna fieifa, che_non vuol mai fog~ 
giacere ad alcuno, 
, N~Ila Olànda che non h<t fatto 
io per voi, affinche vi tc:(lefl:e fem~ 
. pre Ull piede, e.non fofie efclqfo da 
9uelle si buone contrade ? Ram• 
mentativi bene di quanto vi fu[cicai; 
e vedrete, che volli inondar' il pae• 
fc ,Col fangue degli Abitanti ; che 
gia mai guma ' fù sì oitinata, -~ Y 
[auguin.~!;'!~~ ~ ~O~f qucll\che v_1 
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formai, vi nodcij, e che non lafciaf 
fpegnerc, che doppo avere fven•-
ro un'. infinità d'uomini. Oh Dio! · 
ne provo àncora adeJTo le fi-cvolez-
~e , cagiotJatcllli' dal mio cc~cffivo 
ardore, col quale fpignevo il pofiro 
Duca d' Al va à fare le thagi, che col• 
la vi{h dc' cadaveri-, mi recavano· 
. quel diletto·, che non trovo in , 
ogn'altra cofa, fu orche nel fa~guc: · 
del.le perfone, che fcmbrano folo · 
d'avere il minimo difcgno per nuo". 
ce~i, cd effcrvi contrario. 
In Portogallo vedete qt1anto pet 
voi io faccio, ed in altre parti. 
Adelfo ,. addfo che non hò foto 
io in Inghilterra, e che non faccio 
, affinche vi poffiatc di _n'uovo intro-
durre colla "vofl:ra autorità, in quel 
Regoo, dal quale fofre c(clufo da 
Arrigo Ottavo, e po!èo indi in de• 
tefrazione lotto la famofa Eroina 1 
parlo di Elifabma d'Inghilterra. 
Voi fapete ,che perfeguitai Ar~igo, 
gli fu!'citai nemici elleri, e_JomefU .. 
· ~i~ Y o! fapete che cercai di difirug-
0 o 4 ge~<: 
\ 
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geré)a bdla repucazione di Elifa~ 
betta, colf e minar fofpetti. di co• 
mercio fegr"Cto col Conte di Elfc:x. 
_ :Voi fapete > che mandai li Gic:foiti · f 
per far falcare inarfail Rè Giaeomo, I 
cdii Parlamento ugùnaro , _ con 
. quella .famofa cofpirazione delle 
p~lve~i, cpe (e non-riufd, _non fù 
. nuo fallo., 11::'·mancanza d1 volon• 
tà ; di zdo-; e d'a,rdore di quegli, 
·che vi {ì eral!o acciiiti; con q~dla 
famofa. c~( efrazio~1e fo dfro> la qua-
le dà fampo og(!i ànno agl•.I~leu 
. Protdl:anti di fare le. vofhe fiatue, e 
'di c:f porle con ifprczzo nel fuoco,. 
: flop Po averle: portate p.er dirifionc 
, pei;la Città di Londra, e voi làpete 
.bene.qucfi'anrio che co[aa,nnò farro;: 
'nlà voi fapcté aJfrcsì, ch'io non po• 
tendo rolerare quamc,., facevano, 
con vofiro_ fcorno ,_ e fprczzo; fc~ 
rminai la difcenlio~ trà effi, -e feci 
COii dc/trezza . apimare Cromudc: 
contro, il Re, . che in.fine perdacre 
_ fov_ra un palco il Capo p.er mano 
d'.un Caroéfice_; , cof~ veramcnti 
,-. - --- -- - . - - -
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Inudi1a trà noi alrri dell' Europà• 
Crifiiana. Yoi {~pete!' bene ch'ii, 
fono fiata la motrice - di tutte le 
ante-dette ,ofe, e che la fono altresì 
t
1 
' _di quelle ,'che lì veggono oggidì-ef.. 
foruatc nello fidfoRegno, benche 
/coperte da. quel mio infectlc di T~ 
to Oates, il quale però oon hà fa; 
puro di cifrar bea e la mia · intenzio"t .1 l ne, li miei difc:gni, , nè quanto Coh,o • . , ancora in ifiaro di pote~ mettere in 
efccuzione-, come lo farò, à fine di · 
davi l'entrata in quel Regno; Che 
fe non potrò confeguir~qudlo mio 
.i mento , fiate pc:rfuafo, che faEà · 
d\1opo , chdì [venino gl'Ingldi 
reciprocamente con guerre civili, 
à qiiali~già comincio di porvi la mano ' 
-co!ladifftnfione, che: hò pofio trà 
il Parlamento, ed il Rè per l'cfclu_. 
· fionc: del Duca d'lorco alla Coro~ 
11a d'Inghiherra , e vedrete in breve; · 
che farà d'uopo, che {ì venga à r.c-
foluzioni fl:raordinatie, che fdarar~ 
no efempio alle :i.ltrc nazieni, di 
!~~ i~;fi ~ gmento CO!l mr) chòc 
Oo c. . ~ ' 
J • l r_. 
"· 
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sò far fCntire, chi non ii foppon~: 
· à qu\\mo iaj'pongo. . . 
Q!!ì ndl' Italia, e non v'.hò io . f 
- ,poll:o in · buona con,liderazfonc, e _ 1. 
non liete voi per mio mcz-,o, imcn- I 
do per mezo del dmorc,, f;h'.io i(pi~ -
ro col'non perd~nare à.:nHfuno, , 
non lì.etc voi dko, a!folur°'per CO• 
sì dire pèc JUtto. Gli Sc_ati di Spagna , 
~non s' opp9ngo110 ad alcuno de' vo~ 
ftr_iyokri; e non v'.è _-che Venezia, . 
cpe:Vi _recàléitri, inà non vi téng~ . 
~ciò à bada , lafcfatèmi fare, e ve..: 
drete. ,_c4~, cQfi! peffa hk mia fcal; 
t.Iezza,. "' 
~-· Mà ~he occorre, ch'io parli più · 1 
• 'di qudl:o. -Voi vedete bene, che 
- quefia materia è affai_ ampia, e che,: 
potrei darvi uno Ccritto , che dura•,. 
rebbe. cinquanta giorni , e la. fpe.l 
rie1,n:~ de' mici fervizfparle,-rà p,iù , 
' appo di,voL; ·qt1iiÌd mi. rdhignerò , 
à ~acere ogn'altra cofo, e dirvi' folo1 r· · 
che vi. và dc;! volho intc:reffe à libe~ 
• r~rmi g.il!~ ~,mi di!!~ ~!~ perfecu~ · 
_!;-,Jf~ ' • 
.__,., "'! ~ .;_. 
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Sù dunque, date vi fopplico gli i , 
ordini necdfarj, affìnche venga_in~ 
carcerata, e così non fa rà più in i. 
fbro di nuocermi , e forfì avrà an-
-cora piacere di patteggi;re la foa li-:' -
bertà frnza fm inuire il mio porer~•-
Come è cofa trà noi giufra, l'a(pctto , 
infall ibilmente,- e così avrò. mag-
gior motivo di fare per voi quiJ1.~0 , 
hò fatto in altre occafioni, . --
çondolla /,i Giùfliz_t,a nello Siti/o dttlii , 
• Serenij!ima Repub/i(,1 di Vene:da dA', · · 
Miniftri di Roma, fa ne v.ì à Vene-· 
z..ia , dove abboccettafi con un Nobile 
Venèto , glt 'racconta quanto gli trA ., 
a&e.idut 1J in Rom11 d11 ,he fù · imprigio-:, 
nata ip talmanier11!. 
-s Oglievo non Òrdinario mi recà 
che fono in una Città, dove non 
fi,può tolerare, quanto è indiretto; 
. è. fuor della ragione; . Sono fiata, . 
Ecccllentillììno Amicò, in Roma, . 
fotto fperanza di poter' efeguire · 'gli · 
ordini Divini contro l'Inquifizione, 
- _--- ---·-- --;-- Oo 6 · J,JJà , 
~- - ----· 
\ 
,/ 
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Plà hò trovato una repugnanza (ha; 
ordinada àquanto ·viene dal Cielo, 
4ld à guanto rif guarda il fervizio del 
Red;ntore ; Mà"-poco · anche ciò 
farebbe, mà v'.è fiato di peggio, per~ · 
s;he in vece d' dfere onorata, come 
l}Jandata dal Cido , fono fiata ,po~ 
fla in prigi,ohc con irco_isno grande, 
quinci ( pog1iata 'igouda da' Giudici, 
e la[ciato4 per pjù di -quaranta giorni ,~ 
nel ' Cafiello Sane' Angelo. Q!!an~ 
ro viene d~lCielp paffa appo li Ro• , 
inani per ,pçftifi:ro , -ed è for li ,per · I 
queft<,>', . c!ie v_ollero,çhe faceffi que--
:fta qtJarantena •. · 
finito. tal J:empo fùi a'1vertrta, .ché · 
JlPàpa-.voleva ,~ch'io comparilli nel: ~ 
Concifiorò·de'Cardinali per ri(pon• 
òere-, perèhe 'perfeguivo l'Igguili~ 
zionè tanto parzfalc degli Eccklia~-
. .ll:ici Rom;m(in, un hiogo , che no11 . 
~radim-ia'gi~idiziol_?e, ~nzi d~v'io 
ero, ,. quaf!jncognita, olrrc ad ·al., 
cri aggra'lj J che mi vc1,1ivano ìm.; 
purati dal!' lnguifìzione; . Mà cci• . 
. ~ i! l?ap.a ~~n l',u~ ::V_E~C!C: Je nudf ,, 
. <,;;/' !_; 
"'.4..,. 
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cl, e che avendo fatto un di-vieto. 
per far tener coperto il, fi:no,, . non 
v,oleva eh' io comparHlì ignuda, mi 
fece portar'. un' abito, il quale era. 
turco contefio di cenci logorofiffi. 
mi, preli dalle proprie 'paRioni, e-
-da quelle de' Cardinali, ed in tal', 
_ arnefe venni condotta.: in fublico · 
ConcHloro, dòve , .non volendo • 
io elfer vcfrita .d'un',abito sì fconfaO: 
ceme alla. mi<l integrità, oltre che.; 
oueito , troppo· gcolfolanamcntc 
m'intacçava alquanto ., mi poli à 
Jgtidare contro il Papa , . e contro 
·gli Eccldìa!lici, il che li pofc; tutti 
· in ral furore•; . che come !lraniera 
fofultante fui condannata ad cfferc 
' {cacciata da Roma, e bandica dallo 
Stato Ecclelia!lico per femprc, . già 
che la prima fiata, eh{! vi ero anda• 
ta', avevo fofcitatò un torbido sì 
grande. Venni indi condotta incate~ 
.nata ·fui . Confine di qudl:ò Staro, 
d' onde venni in qudla Citrà, dove 
mi è !lata fatta la _ gra:z.ia di darmi 
.unavdk. lo non ofo. dire li m.ici 
-:-. ~ .. - - --~ - - . -- -- [~~, -
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· femimemi Covra qudto in quc:fl:o 
mondo, perche non lice ad un 
Giudice giufto dj dire il foo pamc: · 
pria d' dfo' affifo ful tribunale, 
- Ttovando(i I~ Giujliz.ia efpojla à mili, -
miferie in qu;Jlo baffo -Mondo , {picc, -: 
i il VQ.lo vei{ò il :cielo' , pri.i però ·{4-:, · 
~Ì4 in ift,rittg q~eflo pì"olricorde. 
Al Voi Crifiiani ,, che gemc:l!'; 
' p~r mel'.a tni_feria ùmana, {ot~ 
to il giogo duriilimo dcll'.Inquifì~ 
zione , lafcio quefto brcviffimo, ' 
~ fcritto. · 
I . 
- La malizia cld mondo ~_gran,de ià 
qudli tempi, e gi~ eh~ c~edete 
inolce cofr , che non fono confell.; 
tante a' voledDivfai , potrdl:e forli : . 
pre~ggervi altrf co(e, Egli è veto ' I 
che l'lnquiGzfonc di Roma vi ti~ 
ranneggia, ' e che vi dHl:nigge con ' · 
ferro , e fooco., mà, benche fap~. 
piatc che il Mqndo .Li devè confu~ 
mare col fuoco, norì· credere già 
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v,cndicatore degl' ultimi teìnpi, per.; ._ 
che anzi è un fuoco d'Inferno offe.no: 
dente, e non ve11dicanre. Volete : 
voi Comarvi da' fuoi incendj ?Leu~-
te tr~ voi quella Gran- Bdlia, ,pro .. 
fetizzata, e defcritta nell' A poca~ 
'Calilfe , dalla quale . q~efl:o foocò- , 
deriva. Felici quegli, che lì-Jono 
fottrattLdalle zanne di. tal bdlia,: . 
per che facendoli così vedere aglicni , 
dalla converfazione degJ' ifragìonc:.., -
voli, fono più degni d'etfere rra-; 
fportari colà, dove la ragione '1cv~ · 
condurre gli uomini. 
rr~) pena la Giuftiz/4 arrivAta al ci,; 
lo, ,he l'Angelo, dn prejìede Agli a.f~ 
fari di Rom4, vi arrj11a , dove di 
,òmez..ZA di qu,mto /4 corte RrJma11" 
are)1afatto J favore deli'111qt1ifiz..ione, 
, qu-anto /' Inquijiz..Wne f4ctV4 cgsÌ par-' 
landd. ' ' 
/ 
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vocarla m.1ggiormeme à maggiori 
c.cceffi di tirannide, e di crudeltà,-
. ·11 P~pa, che.hàunito li tuoi intc.; 
r.dlì co' nodi indiffolubili co' quelli 
deU'InquiGzi(?tle ·, . avendo fc'àcciaco 
.la Giuftizia hà. dato nuova prote•. 
zionc all'Inquifizione , . anzi rino-
vatà con cllò~ld nuova · confedera. 
. zion~ , -fendo le così. pmndfo d' e.; 
fercicare ogni forte di rigore per 
· vendicarli de' Cçi{Hani, che non 
ponno- foppòrtatr le dijei tiranni". 
ché azioni, anzi le viene dato foc~ 
corfo , c."forz~, colle quali conti'! 
naa le Colite violenze. · . · 
· Non vi.è addfo cofa veruna~ ,che · 
~ flnquifizio11e non attr,ibuifc-:{al1a -
foa giuçjdizionc per ~avere campo 
JJJ~ggion: di , efen;Jta're- le fue-vc:n 
dette, Si che di giorno in giorno le 
~ _éofe. vanno peggiorando in modo, 
che qt1alchc corùcntò rcovarebbeto 
li dannati ncliè loro pene d'inferno, · 
fc: potcl1ero vs_dere, còme fon<? trat• 
tati li Cri{Hani oggidì dall'Jnquifi.; 
zionc. Hò.vohito venire à darne: 
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contezza, per che mi fpiace Ji Vt: 
dere nc:ll'lnquifizione, che fi trovi. 
qualche cofa,di più carrivo,che que-
gli Angeli , , che colla loro- pr.efuii-
zione fi fonq- moftrati indegpi di-
. c!lere ~on.noi altri. Oltre d1e,già 
cf1e quefii rubelli meritano gafl:ighi 
iecdlìvi non ifl:imandoliio affai tor.; 
· menta ti. 11ell'Inferno, per ·meglio 
-g.afrigarH·crova-rei à propoùto, che 
foffeco foppofi:i all'Inq uifizione 
che, fon certo, che anehe- colle fuc, . 
micezze farebbe provar loro , che 
troppo dolci fon5> lbti li galHghi aC-
lignati loro, che provano nell' In-
ferno, il quale potrebbe minar no.-
me, da che è- comparfa l'Inquili-
zione , che è qualche co{a di pf ù: 
afpro, di pili- tormcntofo, e di · piÙo 
crudele, di quanto tutto l'Infcme>;, 
~nito potrcbbe..penfare. , _ 
LL FIN.E • . 







Dogliania d'ùn Libraro contro l•r~-qùifi7.J.,one>circa la tirannide eftrci• 
tata da quejla contro chi vende libri,'. 
per che non W40/e, che la verità fìa pro-
palata 11/·mondo, · pa,~.4-, 
-Relazione -della coJJ,iraz.ione de' CaJolici 
Romani witro il Rè, ·il Governo> e la 
Religirme , Protefl"ànte d' Inghilter11, 
nella -.quale-fi floprono tutti gl' intri-
-- c~i-fùggeriti loro da!l' Inqui(lzi(}ne, li 
nomi dtgli Vficiali , .e Coj}iratori, ,hi 
fono Jl.it~ !lJnunciati ·da 111, oates,-
detto ·il G;.r.an Denunciatore, pag, 8 
!:acconto fatto da un Cittadino Gmo· 
,efe dell.i cofPirazione che fece il con-
• U Giovamii Luigi Fie{chi milro la {tw 
, -,.,. • Eiitria1 
TAVOLA: 
P'atri4 , ifligato dalt Inquifiz:,iont; , , 
dal R~ FT4nceflo Primo (otto il motiva• 
di flngnete la grttndezi:.,, e l'autorir~ -
d' Andrea , e Gìannettìno Doria ; nel' 
']Ua!e raccònto vi fi wdono tutte le par-
ticolarità di queU11, pag.147 
E4 GiujJì:da s'incamina rerfò Milano, 
mà le viene impedito ting,effo nella 
Stato,-ed un Commandante ne adduce 
li mo1ivì,che fono, perche,G/i Spagnuo-
.li fono amici detl' Inquifiz:.ione eh' eff.s, 
pe,feguita. pag.1,1 
Difficoltà p,-opoJJe alla Gitl_/li'JJ,A dal Se-
renifimo Duca di Parma cirui la fi1aé, 
imprefa contro l' Inqui{ìz:..ione, ed afie .. 
1ne le tloglian~ del detto Serenijlim• 
,oniro il Papa per- il fùo Ducato di 
Cajlro, rottogli dal Papa, é per la , 
, Città capitale di quel bt1cato , ,he 
fù dijlrutta da. Innocenz..a Decimo,non 
• p.otendo egli rimediare per tema del/.', · 
Inqui{ìz:..i~ne, ,be f/t paffere per infede~ 
. le, chi s'oppone i voleri del Papa. 
pap.2of 
DÌ'(iorfa del Duca di Modena , nel quale 
fì. vede l't1/ùrpa'lio11e fatta da' Papi . 
. - - '\;; der 
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iel Dt".~to di Ferrara, appitrui,nr,: 
alla Cafo d'Efie I e la cagione percht 
tl/Jn può ricuperarla. . pag,l 14 
Tritttènimento d'un cortigi4no del DU'4 
di Modena colta · Gir,fl1z..ia, dove fi ve-
de ·1a cagione della cojlruz..ione; del 
Forte detto Vrbano. pag.220 
Ragionamento d'un Cavagliere· Bo!Ògne• 
fa, dal qu.ile fi vede, che la com di 
RomaNrintrodotio un Fifioflaltro col 
mez..oJidnnquifi'Z..!_,one contro i privi-
legj concejz à quella città di non ,mr• 
vi ftflaalcu110: • pag zia 
'dlterigia C,rande de' Miniflri delt' Jnqui• 
fiz..ione nella Città di Firan~, cbe ,a~ 
gion.igran dole,re 111 Firtntini, e.dallo 
flejfo Serenìfimo Gran Dt1Caospag; 231 
Vigilanz.,4 Tir annic"i del/' lnquifiz..ione 
nella Città. ili Livorno,efpreffe da• un 
mercante flraniero, pag.236· 
Cag~one della roJta; che diedero li Fran• 
, ceft agli Olandefi·, che andavano 'al 
foccorfo degli Spagnuoli comro /11 CittiÌ' 
di Mefana nel ,Regno di Sicilia.p.240 
Sp~liata /11 Giufl,~a fui confine del/, 
Si'(lto Ec(ce(tajlùo dljùoi 11,nefi,fi Ad· 







tlucono le cagisni di quefls,.' p,g:245 
· :8lnd0-flata. la giujliz..iti imp,igionata in 
R.oma ad iflanz:.tt delt' Inquiftz..ione, e 
· J}ogliata per pagare le {portole ~ -viene 
,01t{olata da uno flriv,woJ pag.24, 
Racconr, fàtto al/4 Giufliz:.iA dal cav.c-. 
glier Gì1{èppe Framefto Borri Mi/a .. 
neft d~ll, pe1fécu7,JoR.i toler.tte dalf, 
Inquifi:done, delle particolarità dell4 
fùa vita a.e di tutti lì ,11pi Addojfatigli 
dall' lnquifiz:.ione, pag,2fl 
Memoriale d.ito dalt Inqui{iz..ione al P Il• 
pa, ajfimhe faceffe in,amrare la Giu~ 
jliz:.ia , nel qu~le fi vedono li fèrvizj, 
~be. tinquifi'l.fJne fà al Papa per-
mitnte1mlo ne/lit dignità, mdit, , , 
fplendore , nel qua/' è app(J le Naz:.ia-
ni s-Ì interne , ,he flraniere pitg. 312 
~omez:.z.,11 , ,he la Giufl17J,,a dà itd un 
Nobile Veneto di quanto le ~ fucceffo 
- in Romi1 , d11 the fù imprigionata, e 
poft11 nel cajlello sani Angelo.pag;3,?j 
· 1Ricordo laftiato .al mondo dalla Giufli-
z.iti , mentre trovaHdofi efpofl• in 
queOo fpi"a il volo per riternarftne al 
ciclo, - p.326 
~- - ·· ~vifo ,; 
· TAVOLA.' 
'itvvi(o port11ta al Ciéle da un' Angè: 
' lo, della - continua:done del pòtere· 
de/l' lnquifi~ne' .· follo _ gli au(picj 
•Papali, · ·pag.321, 
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